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INTRODUZIONE

Negli ultimi due anni, gli investimenti in energia pulita sono
aumentati del 40% (IEA), stimolando una forte domanda da parte
delle principali aziende energetiche per assumere un numero
crescente di lavoratori nei settori delle energie rinnovabili. Questo
trend è sostenuto da impegni internazionali, come quelli presi alla
COP26 di Glasgow e nel quadro del Clean Energy Transition
Partnership (CETP), che mirano a eliminare gradualmente il
finanziamento pubblico ai progetti legati ai combustibili fossili,
indirizzando tali risorse verso energie pulite e tecnologie verdi.
Anche i programmi di finanziamento delle clean tech (come il Green
Deal Industrial Plan - GDIP in EU) mostrano come le economie
globali stiano indirizzando sempre più le politiche di sviluppo in linea
con le politiche del clima, cercando un posizionamento competitivo
più vantaggioso. In questo contesto, il percorso di transizione
energetica e trasformazione del modello di sviluppo risulta, quindi,
obbligato. 
I grandi investitori, e tra questi in particolare le Banche di
Promozione Nazionale, svolgono un ruolo cruciale nel guidare le
politiche verso la transizione energetica e la decarbonizzazione del
sistema economico nazionale. Orientare l’azione di questi istituti in
modo chiaro verso investimenti in linea con il processo di
decarbonizzazione è, quindi, indispensabile per far sì che l’effetto
leva degli investimenti pubblici abiliti in modo non ambiguo gli
investimenti privati, coscienti del fatto che tale processo 

1



comporterà significativi trasformazioni economiche e sociali.
La valutazione del processo di transizione richiede, allora, una
concreta mappatura che vada oltre gli impatti ambientali e gli
impatti economici più immediati per comprendere anche parametri
macroeconomici, come valore aggiunto e occupazione, e socio-
economici, come qualità del lavoro e salute delle comunità. È
essenziale integrare quindi l'analisi costi-benefici con indicatori che
riflettano in modo più ampio gli impatti sociali diretti e indiretti; la
loro valutazione dovrebbe essere effettuata ex-ante e integrata
nell'istruttoria di ogni singolo progetto, affiancando le tradizionali
analisi rischio-ricavo.
 
In questo scenario, lo studio si propone di evidenziare i molteplici
benefici che gli investimenti nelle industrie verdi possono produrre
rispetto ai parametri macroeconomici e socio economici citati
precedentemente, in comparazione con le spese nell’industria
fossile. L'obiettivo è influenzare la politica degli investitori
indirizzandola verso il settore delle energie rinnovabili, evidenziando
non solo gli impatti economici positivi, ma soprattutto i benefici
sociali. Investire nel green non rappresenta solo una scelta
sostenibile dal punto di vista ambientale, ma anche una strategia
vantaggiosa per promuovere uno sviluppo economico e sociale
inclusivo e duraturo. 
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GUIDA ALLA LETTURA

Lo studio presentato nelle pagine seguenti è stato diviso in due parti:
l’una analizza gli impatti socioeconomici della produzione di due
diversi tipi di energie (verdi vs. Oil & Gas); l’altra analizza gli impatti
che derivano dal loro uso.

La prima parte (composta dal primo capitolo), dopo avere definito
cosa si intende per industrie verdi e fossili, prova a rispondere a tre
domande:

quanto valore aggiunto genera la spesa di un milione di euro nella
produzione di energie verdi e quanto ne genera la stessa spesa in
energie fossili?
quanta occupazione genera la spesa di un milione di euro nella
produzione di energie verdi e quanta ne genera la stessa spesa in
energia fossili?
quanta CO₂ si emette per produrre un milione di euro di valore
aggiunto attraverso le industrie verdi e quanta se ne emette per
produrre lo stesso valore aggiunto attraverso la spesa in industrie
fossili?

Per inquadrare compiutamente la presentazione della prima parte è
inoltre necessario evidenziare due elementi: 

dato il perimetro dello studio, non è stato possibile inserire nella
prima e nella seconda domanda i vantaggi economici e
occupazionali che le industrie verdi apportano grazie a un 
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elemento imprescindibile per la loro implementazione: lo sviluppo
dei sistemi di accumulo;

la comparazione tra i due tipi di industrie mette in luce sul piano
quantitativo una profonda differenza strutturale: mentre la
produzione di oil and gas comporta impatti rilevanti tanto a
monte dell’impianto (l’estrazione di fonti fossili), quanto a valle (il
trasporto e il lavoro di vendita al consumatore dell’energia
prodotta), nel caso delle industrie verdi questi impatti sono
praticamente assenti. Di fatto una parte nettamente
maggioritaria del valore aggiunto e dell’occupazione nelle
industrie fossili viene realizzato attraverso attività a forte
impatto ambientale, assenti nelle industrie verdi; nonostante
questo le industrie verdi hanno non solo impatti ambientali, ma
anche impatti economici e sociali complessivamente migliori.
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RISULTATI CHIAVE
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Le industrie verdi generano un valore
economico diretto più elevato
rispetto alle industrie fossili: ogni
euro speso nelle industrie verdi
produce un valore aggiunto diretto
del 10% superiore rispetto alle fossili,
generando un impatto economico
migliore.

Le industrie verdi offrono un
contributo occupazionale superiore:
tutti i settori verdi generano un
intensità occupazionale superiore
rispetto alle fonti fossili, superiorità
che, nel caso dell’eolico e
dell'idroelettrico, arriva a tradursi in
un 75% in più di posti di lavoro per
ogni milione di euro investito.

Le industrie verdi riducono
significativamente le emissioni lungo
tutta la filiera: non solo l’utilizzo, ma
anche la produzione di energia
rinnovabile emette circa un terzo
della CO₂ rispetto alle fossili per euro
di valore aggiunto generato.

Le imprese italiane della filiera verde
e le imprese italiane impegnate nella
decarbonizzazione tra il 2011 e il 2021
hanno aumentato l’occupazione di
fascia alta (imprenditori, managers,
ingegneri) molto più di quanto sia
occorso nella media delle altre
imprese.  
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5Le filiere dell’industria verde in Italia
producono soprattutto occupazione
di natura permanente: questa pesa
mediamente tra il 60% e l’80% del
totale, mentre quella temporanea è
minoritaria.

Il valore sociale dei benefici delle
industrie verdi varia, in funzione dei
tassi di interesse bancari, tra i 20 e i
60 centesimi di euro a Kwh prodotto.

La combustione di energia fossile in
Europa è ad oggi responsabile di
ingenti impatti negativi sulla salute e
sull’ambiente. La sostituzione di fonti
fossili con energia rinnovabile evita
tali danni, apportando un beneficio
sociale di ampia scala.  
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CAP 1: GLI IMPATTI
QUANTITATIVI
SULL'OCCUPAZIONE E
SUL VALORE AGGIUNTO 

Premessa metodologica

I principali approcci Per ciò che
attiene il calcolo comparativo del
valore aggiunto e della creazione di
Unità lavorative annue tra industrie
verdi e industrie fossili, gli approcci
metodologici più diffusi e solidi sono
principalmente tre: il modello Input-
Output, il modello di Matrice di
Contabilità Sociale (SAM) e i Modelli
di Equilibrio Generale
Computazionale (CGE). 
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Il modello input-output descrive le
interrelazioni tra i vari settori
produttivi di un'economia. Lo
strumento fondamentale dell’analisi
input–output è la tavola
intersettoriale, una tavola a doppia
entrata, che rappresenta l’economia
nazionale come un insieme di settori,
ciascuno dei quali realizza due tipi di
transazioni: 



Il modello di Matrice di Contabilità
Sociale (SAM)
estende il modello Input-Output
incorporando informazioni sui flussi
di reddito tra i diversi agenti
economici, quali famiglie, imprese e
governo. Questo tipo di approccio 
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Attraverso le tavole input-output è
possibile produrre il calcolo dei
moltiplicatori (moltiplicatori di
Leontief) di valore aggiunto diretto e
indiretto e di occupazione diretta e
indiretta, valutando l’impatto
generato da un certo volume di
spesa. La base matematica solida,
l’accessibilità dei dati - l’ISTAT rilascia
tavole complete relative a ciascuna
annualità - e la relativa semplicità
della struttura fanno sì che il modello
input - output si presti ottimamente
alle analisi comparative. 

• acquista dagli altri settori beni e
servizi che utilizza per la propria
attività produttiva; 
• vende agli altri settori e alla
domanda finale la merce che
produce. 
I settori sono raggruppati in branche,
ossia in insiemi di unità produttive
caratterizzate da struttura dei costi,
processi di produzione e prodotti
omogenei. Sviluppato dal premio
Nobel per l’economia Wassily
Leontief, il modello consente di
tracciare come la domanda finale di
un settore si traduca in variazioni di
produzione, valore aggiunto e
occupazione in altri settori. Questo
modello è particolarmente utile per
valutare gli impatti diretti e indiretti
delle spese nelle diverse industrie,
fornendo una rappresentazione
dettagliata dei flussi intersettoriali e
delle loro ripercussioni sull'intera
economia. 

consente di analizzare non solo gli
effetti produttivi e l’impatto diretto e
indiretto sull’occupazione, ma anche
la distribuzione del reddito e –
attraverso il moltiplicatore
keynesiano - l'impatto sui livelli di
occupazione indotta. Attraverso la
SAM, è possibile simulare come le
spese influenzino i redditi e la spesa
delle famiglie, nonché la domanda
aggregata, fornendo una visione più
completa dell'interazione tra diversi
attori economici. Tuttavia il modello
SAM richiede una quantità
notevolmente maggiore di
informazioni per poter essere
utilizzato efficacemente. 



Infine, i Modelli di Equilibrio Generale
Computazionale (CGE)
rappresentano un approccio che tiene
conto delle risposte comportamentali
degli agenti economici e delle
flessibilità dei mercati. Questi modelli
utilizzano una rappresentazione
dettagliata dell'intera economia e dei
diversi mercati di cui si compone il
sistema, integrando aspetti
microeconomici e macroeconomici,
per simulare come l'economia
risponde a diverse politiche e shock,
incluse le spese in industrie verdi e
fossili. A differenza dei modelli Input-
Output e SAM, i modelli CGE
consentono di considerare i
cambiamenti nei prezzi, nelle quantità
prodotte e nelle decisioni degli agenti
economici in risposta a nuove spese,
fornendo una valutazione dinamica
degli impatti sul valore aggiunto e
sull'occupazione. Tuttavia, i modelli
CGE richiedono ipotesi complesse,
quantità di informazioni rilevanti e
offrendo una minor rispondenza alle
esigenze delle analisi comparative. 

La scelta metodologica di questo
studio. Nella realizzazione dello studio,
all’interno della stima degli impatti
quantitativi relativi all’occupazione e
al valore aggiunto, EStà ha scelto di
utilizzare il sistema input-output i cui
pregi sono stati presentati nelle righe
precedenti e i cui limiti - legati alla
staticità temporale del metodo di
analisi - sono stati mitigati dalla scelta
di integrarne i risultati con un
approfondimento sulla dinamica dei
prezzi. 

In conclusione, l'analisi degli impatti
delle spese in industrie verde e fossili
sul valore aggiunto e sull'occupazione
può essere affrontata attraverso
diversi approcci metodologici. La
scelta del metodo dipende dal
contesto specifico e dagli obiettivi
dell'analisi, nonché alla disponibilità di
dati e risorse computazionali. Di
seguito vengono illustrate la scelta
effettuata all’interno di questo studio
ele motivazioni a supporto della
decisione. 
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Per affinare le potenzialità del
sistema input-output nella
comparazione tra industrie verdi e
industrie fossili verdi, EStà ha inoltre
utilizzato gli apporti metodologici
ulteriori che Heidi Garrett-Peltier
sintetizza nello studio Green versus
brown: Comparing the employment
impacts of energy efficiency,
renewable energy, and fossil fuels
using an input-output model (2017), e
in particolare: 

1

https://documentcloud.adobe.com/gsuiteintegration/index.html?state=%7B%22ids%22%3A%5B%221oZ0zjfMyVAZvyLwRFLh5EMKwBkW34aKI%22%5D%2C%22action%22%3A%22open%22%2C%22userId%22%3A%22112302305535876609258%22%2C%22resourceKeys%22%3A%7B%7D%7D
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● la ricostruzione della catena del
valore delle industrie verdi efossili
a partire dai codici statistici delle
branche di attività riferite ad ogni
anello della catena - in Italia
normate dalla classificazione
ATECO (NB le industrie verdi in
quanto tali - fotovoltaico, eolico,
idroelettrico - non esistono nella
classificazione ATECO attuale e
per questo motivo è stato
necessario ricostruirle attraverso
il metodo di Garrett-Peltier); 

la definizione dei pesi/coefficienti
(ossia la percentuale sul totale) di
ciascuna delle principali branche
di attività ATECO presenti nella
catena del valore delle industrie
verdi e fossili, ottenuti attraverso i
coefficienti calcolati da Garrett-
Peltier e aggiornati in questo
studio, coerentemente con le
dinamiche tecnologiche
intervenute nel frattempo.  

Apartire da queste basi di metodo
sono stati possibili: 

● il calcolo dei coefficienti relativi
al valore aggiunto e alle unità
lavorative annue (ULA) per ogni
euro di spesa, coefficienti
ottenuti attraverso: a) i dati
ISTAT relativi a economia e
occupazione per ciascuna
branca di attività ;

●

1 Il metodo Garrett Peltier è citato dai principali studi metodologici sulla misurazione degli impatti
occupazionali delle industrie verdi e fossili, fra cui lo studio comparativo “Job creation in a low carbon
transition to renewables and energy efficiency: a review of international evidence” di Hanna et al.
(Sustainability Science 2024).
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●

 b) le tabelle ISTAT input-output
attraverso le quali è stato
possibile svolgere i calcoli relativi
ai coefficienti di valore aggiunto
edi occupazione diretti e indiretti;

il calcolo specifico della quota di
lavoro nazionale, realizzato
attraverso l’analisi fatta da EStà
della localizzazione prevalente dei
diversi anelli della catena del
valore (v. anche il capoverso
seguente). 



Assunzioni preventive 

Nello studio, e specificamente nel
primo capitolo, vengono esaminat i gli
effetti diretti e indiretti sul valore
aggiunto e gli effetti diretti e indiretti
sull’occupazione in Italia grazie al
moltiplicatore di Leontief relativo alla
fase di produzione industriale,
integrato con il metodo Garrett -
Peltier. Per effettuare i calcoli sono
state incrociate le banche dati
relative agli anni più recenti in cui
tutte le fonti ISTAT necessarie fossero
egualmente disponibili e si è scelto di
evitare gli anni 2020 e 2021 in cui le
statistiche erano fortemente distorte
dagli effetti della pandemia da Covid-
19. Dati questi presupposti, l’ultimo
anno utile in cui sono presenti in
ISTAT tutti i dati relativi al VA diretto e
indiretto e alle ULA è il 2019. Per ciò
che riguarda la quota di occupazione
generata in Italia dalle industrie verdi
e fossili, sono state scelte tre
assunzioni necessarie a sopperire
l’assenza di quei dati sistematici che
avrebbero permesso una
comparazione analitica maggiormente
granulare: 1) Si è assunto che nelle
attività estrattiva la manodopera
impiegata sia in larga prevalenza
locale, come mostrato ad esempio da
organi quali il "Nigerian Content
Development and Monitoring Board"
(NCDMB) incaricato di supervisionare
il rispetto delle normative che 

stabiliscono quote di impiego per i
lavoratori locali (provvedimenti simili
si hanno ad esempio in Qatar - uno
dei maggiori produttori di gas naturale
al mondo, ed effetti simili si sono
registrati negli US: v. ad es:
https://wol.iza.org/articles/the-impac
t-of-energy-booms-on-local-worke
rs/long). 
2) Poiché nella produzione di moduli
fotovoltaici è noto come le industrie
coinvolte siano in larga parte
asiatiche: “In 2023 producers from
Asia count for 94% of total PV module
production. China (mainland) holds
the lead with a share of about 86%.
Europe and USA/CAN each
contributed 2%”e poiché la
manodopera estrattiva , come
ricordato al punto precedente è il
larga prevalenza locale, e non
essendovi dati statistici sistematici di
dettaglio che permettano di analizzare
in maniera più granulare questi due
anelli (branche di attività) della catena
produttiva, si è fatta una scelta simile
sia per il fossile, sia per il fotovoltaico,
attribuendo l’impatto occupazionale
di un anello intero di ciascuna delle
due catene (attività estrattiva e
industria elettronica) al 100% a favore
di manodopera non italiana. Si tratta
di una semplificazione (ad esempio
l’industria elettronica comprende
anche la produzione di inverter che è
invece presente in Italia), ma si è 

11 

2

2 Fraunhofer ISE, Photovoltaics Report, (29th July 2024)

https://wol.iza.org/articles/the-impact-of-energy-booms-on-local-workers/long
https://wol.iza.org/articles/the-impact-of-energy-booms-on-local-workers/long
https://wol.iza.org/articles/the-impact-of-energy-booms-on-local-workers/long


assunto che le due necessarie
semplificazioni abbiano effetti simili,
non inficiando la comparazione. 3) Per
gli anelli (branche di attività) rimanenti
si è assunto che l’impatto
occupazionale possa essere al 100%
italiano. Non esistendo neppure in
questo caso banche date specifiche
che possano avvalorare in maniera
sistematica queste assunzioni, la
semplificazione è argomentata, per ciò
che riguarda le industrie verdi da due
elementi: 3.1) nello specifico Global
Cleantech innovation index
https://www.cleantech.com/ l’Italia si
posiziona al 10° posto, a una distanza
non ampia dal 5°, un risultato
comparativamente assai migliore
rispetto al più generale Global
Innovation Index, in cui il nostro Paese
risulta 26°, e un indicatore di una
buona capacità competitiva italiana
nel settore specifico delle industrie
verdi. 3.2) Dall’analisi intitolata
Transizione energetica: la filiera delle
tecnologie delle rinnovabili in Italia
(2021) , realizzata dalla Direzione Studi
e Ricerche di Intesa San Paolo, l’Italia
risulta essere il secondo paese
produttore europeo di tecnologie per
le rinnovabili, collocandosi dietro la
Germania. Da un punto di vista della
competitività internazionale, con il 3%
dell’export mondiale, a livello globale
l'Italia si posiziona al sesto posto come
esportatore di tecnologie per la
produzione di energia rinnovabile e al
quarto posto nei moltiplicatori di
velocità (FER 100%), comparto nel
quale detiene un alto livello di
specializzazione; la Germania e gli Stati 

Ulteriori scelte sul metodo 

Come si vedrà nel paragrafo 1.4, al
modello analitico basato sul sistema
I-O è stata applicata una correzione
mirata a temperare un rischio. L’I-O,
infatti, fornisce dati sistematici e
molto approfonditi su una situazione
relativa a un determinato anno, ma
non offre dati di prospettiva. In uno
scenario come quello delle industrie
verdi invece la prospettiva è molto
importante, poiché l’efficienza
tecnologica e la quota di mercato
sono in rapida crescita. Il BP outlook
2024 e il PNIEC 2024 offrono alcuni
dati relativi alle prospettive di
sviluppo del mercato mondiale e alle
tendenze italiane, presentati nel
paragrafo 1.4 e collegati alle
opportunità per l’industria e
l’occupazione nazionale. Al contempo
le evidenze riportate nello stesso
paragrafo mostrano come i costi dei
moduli fotovoltaici siano in rapida
discesa e come questo possa
tradursi in ulteriori opportunità
occupazionali per il nostro Paese. 

Uniti sono i principali paesi di sbocco
per l’export italiano di tecnologie della
filiera delle rinnovabili. Ancora una
volta si ribadisce come la
semplificazione funzioni in maniera
sostanzialmente simile sia nel caso
dell’industria verde, sia nel caso
dell’industria fossile, con effetti
compensativi complessivi che non
inficiano la comparazione. 
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Le tecnologie che sono servite come base per la costruzione delle catene del valore delle diverse industrie
si ritiene ragionevolmente che non subiranno cambiamenti rivoluzionari nel futuro prossimo, con
l’eccezione possibile dei moduli fotovoltaici (per i quali sono stati sviluppati ragionamenti specifici v.
paragrafo 1.4). Questo significa che con i coefficienti presenti in questo studio è possibile stimare anche
nei prossimi anni quali impatti socio-economici si potranno produrre per ogni euro investito in industrie
verdi e in industrie fossili.

Da ultimo si porta all’attenzione la
scelta di fornire i calcoli tabellari, oltre
che in forma comparata tra industrie
verdi e fossili, sempre riferiti avalori
unitari base (il volume di occupazione
generato da 1 milione di euro di spese,
il valore aggiunto diretto e indiretto
generato da 1 milione di euro di
spese…). Questa scelta permette di
stimare scenari differenti relativi a
scelte di spesa differenti, evitando
ogni forma di determinismo a priori e
rendendo possibile l’applicazione dello
studio all’impatto di investitori diversi
oggi e in futuro. 

1.1 Risultati comparativi relativi al
valore aggiunto 

Risultato chiave n° 1
Le industrie verdi generano un
valore economico diretto più
elevato rispetto alle industrie
fossili: ogni euro speso nelle
industrie verdi produce un valore
aggiunto diretto del 10% superiore
rispetto alle fossili, generando un
impatto economico migliore.

Le assunzioni metodologiche
descritte nelle righe precedenti,
hanno permesso un’analisi
sistematica e una serie di
comparazioni tra i risultati delle

 industrie verdi e delle industrie fossili,
riportate qui di seguito. Le prime
considerazioni riguardano il valore
aggiunto economico, ossia il valore
totale dei beni e servizi prodotti dalle
imprese considerate, al netto del
valore dei beni e servizi acquistati
dalle stesse imprese per generare la
produzione (se l’impresa xproduce
beni e servizi per un valore di 110 e per
farlo acquista dall’esterno beni e
servizi per un valore di 60, il suo valore
aggiunto è 50). Aquesta definizione
preliminare è utile aggiungere
innanzitutto che il valore aggiunto
viene successivamente distribuito ai
lavoratori (sotto forma di retribuzioni -
ad es 15 di quel 50), al capitale stesso
(sotto forma di profitti e rendite - ad
es. 25) e alla Pubblica amministrazione
(sotto forma di imposte - ad es. 10),
ed è utile ricordare, in secondo luogo,
che il valore aggiunto presentato nel
seguito viene distinto in diretto e
indiretto: il valore aggiunto diretto è
quello generato dall’industria finale –
in questo caso verde o fossile -,
mentre il valore aggiunto indiretto si
genera in quelle industrie che
riforniscono di tutti i beni e servizi
necessari l’industria (qui verde o
fossile) responsabile della produzione
finale. 
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Per ciò che riguarda il valore aggiunto
per euro investito, dal dato calcolato
attraverso le tabelle input-output
ISTAT ricondotte alla nomenclatura di
sintesi di Garrett-Peltier, si osserva
(tabella 1) un risultato medio migliore
delle industrie verdi, mentre è a favore
delle industrie fossili il risultato del
Valore aggiunto indiretto, dato che si
spiega grazie al forte contributo
fornito da branche di attività
ambientalmente dannose (industria
del petrolio e chimica - compara
tabella 2 con tabella 1). È utile inoltre
preannunciare che le industrie fossili
utilizzano il valore aggiunto per
generare una quantità di occupazione
diretta e indiretta per unità
nettamente inferiore a quello generato
dalle industrie verdi, come si vedrà nel
paragrafo dedicato. 

4 Non in tutte le industrie e le branche di attività la stessa quantità di valore aggiunto 
produce la stessa quantità di occupazione. Settori quali le attività estrattive hanno ad esempio uno
scarso impatto occupazionale in proporzione al valore aggiunto generato. 
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Tabella 1: euro di VA diretto generati con 1 euro di spesa- comparazione 

VA generato con 1 euro di SPESA 

Media
globale

industrie
verdi 

Nomenclatura di
sintesi (ISTAT su
Garrett-Peltier)
Attività estrattiva 

Industria del 

petrolio e chimica 

Industria 

metallurgica 
Industria 
elettronica, 
apparecchi e 
motori (non di 
veicoli)

Altre industrie 
(compresa 
installazione)

Costruzioni 

Commercio 
all'ingrosso e al 
dettaglio 

Trasporto e 

magazzinaggio 

Attività 
professionali,scientifiche e 
tecniche 

Fotovoltai
co 

Idroelettric 
Eolico o Oil and Gas

€0,40 - - -

- €0,02 - €0,04 

€0,03 €0,02 €0,03 -

€0,21 €0,04 €0,08 -

€0,20 €0,30 €0,06 -

€0,06 €0,15 €0,10 -

- - - €0,12 

- - - €0,08 

€0,15 €0,08 €0,51 -

Tot €0,64 €0,60 €0,78 €0,71 €0,64 
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Tabella 2: euro di VA indiretto generati con 1 euro di spesa - comparazione 

Nomenclatura di
sintesi (ISTAT su
Garrett-Peltier)
Attività estrattiva 

Industria del 

petrolio e chimica 

Industria 

metallurgica 
Industria 
elettronica, 
apparecchi e 
motori (non di 
veicoli)

Altre industrie 
(compresa 
installazione)

Costruzioni 

Commercio 
all'ingrosso e al 
dettaglio 

Trasporto e 

magazzinaggio 

Attività 
professionali,scientifiche e 
tecniche 

Fotovoltai
co Eolico 

- -

- €0,09 

-€ 0,11 €0,07 

€0,21 €0,04 

€0,18 €0,27 

€0,07 €0,17 

- -

- -

€0,08 €0,05 

Tot €0,65 €0,69 

-

-

€0,12 

-€ 0,11 

€0,28 

€0,05 

€0,09 

€0,65 

VA generato con 1 euro di SPESA 

Idroelettric 
o

€0,00 

-

€0,66 

Media
globale

industrie
verdi 

-

-

-

-

-

€0,13 

€0,10 

€0,85 

Oil and Gas
€0,43 

€0,19 
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1.2 Risultati comparativi relativi
all’occupazione diretta e indiretta 

Risultato chiave n° 2
Le industrie verdi offrono un
contributo occupazionale
superiore: tutti i settori verdi
generano un intensità
occupazionale superiore rispetto
alle fonti fossili, superiorità che, nel
caso dell’eolico e dell'idroelettrico,
arriva a tradursi in un 75% in più di
posti di lavoro per ogni milione di
euro investito. 

Anche in questo caso è utile porre
due premesse: i risultati presentati
nel paragrafo si riferiscono al dato
italiano, depurato dalle componenti
estere, e sono suddivisi in
occupazione diretta (prodotta dalla
quota di valore aggiunto diretto
distribuito al lavoro, v. par. 1.1) e
occupazione indiretta (prodotta dalla
quota distribuita al lavoro del valore
aggiunto indiretto, ibidem). 

Per ciò che riguarda l’occupazione
diretta, l’analisi comparativa mostra
risultati maggiormente positivi nel
caso dell'industria verde. La classifica
di impatto occupazionale positivo,
tra le industrie verdi vede in prima
posizione l’industria eolica, seguita
dalla idroelettrica e dalla fotovoltaica. 

Le differenze tra queste tre industrie
si spiegano in funzione della
collocazione geo economica
dell’anello della catena del valore in
cui i posti di lavoro vengono creati.
Infatti per il fotovoltaico i due anelli
(branche di attività) con il miglior
impatto in termini di ULA (Unità
lavorativa annua) sono quelli relativi ai
macro settori - generati
dall’accorpamento nella nomenclatura
di sintesi dei settori ATECO -
“Installazione e Attività professionali,
scientifiche e tecniche” e“Industria
elettronica”; tuttavia questo secondo
macro settore si riferisce
principalmente alla produzione dei
moduli fotovoltaici, anello produttivo
collocato al di fuori del territorio
nazionale. Per questo motivo, il
fotovoltaico risulta meno generativo di
occupazione locale rispetto alle altre
due industrie verdi. Per l’industria Oil
and Gas invece, gli anelli della catena
del lavoro in cui si creano più posti di
lavoro diretti sono il “Commercio
all’ingrosso e al dettaglio”, seguito da
“Attività estrattiva”. Si tratta nel
complesso di numeri dell’industria
fossile in ogni caso inferiori rispetto a
quelli dell’industria verde e in più - nel
caso dell’attività estrattiva - legati in
gran parte ad una manodopera estera
(e ad operazioni negative sul piano
dell’impatto ambientale). 
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Anche per quanto riguarda
l’occupazione indiretta i risultati
risultano a favore dell’industria verde.
In particolare, l’industria idroelettrica,
seguita da quella eolica, è in testa alla
classifica. Relativamente
all’idroelettrico i due macrosettori
della nomenclatura di sintesi
(categorie di Garrett-Peltier con dati
ISTAT normalizzati) che generano
maggiore occupazione indiretta sono
le “attività professionali, scientifiche
etecniche” e “l’industria elettronica,
apparecchi e motori (non di veicoli)”.
Per quanto riguarda l’eolico, i
macrosettori più generativi sono le
“altre industrie” (compresa
installazione) e le "costruzioni". Anche
il fotovoltaico genera numeri di
occupati indiretti alti, tuttavia la
concentrazione della maggior parte di
questa forza lavoro si riferisce alla
produzione di moduli fotovoltaici che
viene realizzata quasi interamente su
suolo asiatico e i cui effetti indiretti, a
loro volta, ricadono in gran parte fuori
dal territorio del nostro Paese. 

Per quanto riguarda invece l’industria
fossile, la maggior parte
dell’occupazione indiretta generata si
concentra nelle attività estrattive e
nell’industria del petrolio e chimica.
Come per l’occupazione diretta, le
attività estrattive coinvolgono
prevalentemente manodopera
extracontinentale, portando quindi
l’industria fossile ad una generazione 

di occupazione italiana indiretta
sensibilmente inferiore rispetto
all’industria idroelettrica ed eolica. 
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Tabella 4: intensità nella generazione di ULA indirette per un milione di euro di spesa-
comparazione 

Tot
Tot depurato da
lavoro non locale 

Attività estrattiva

Industria del 
petrolio e chimica 

Industria 
metallurgica 
Industria 
elettronica, 
apparecchi e 
motori (non di 
veicoli) 
Altre industrie 
(compresa 
installazione) 

Costruzioni 

Commercio 
all'ingrosso e al 
dettaglio 

Trasporto e 
magazzinaggio 

Attività 
professionali, 
scientifiche e 
tecniche 

Nomenclatura di
sintesi (ISTAT su

Garrett) 

-

-

-

-

1,70 

14,11 

2,48 

3,55 

9,73 

2,00 

23,85 

-

-

-

1,12 

2,51 

1,70 

2,42 

4,43 

5,26 

17,44 

17,44 

-

-

-

-

2,55 

5,65 

6,88 

19,14 

3,06 

0,99 

19,14 

20,14 

15,44 

Occupazione indiretta (ULA/VA per milione 
di € di consumi intermedi) 

Media 
globale 
industrie 
verdi 

Fotovoltaic 
o

Eolic 
o

Idroelettri 
co 

-

-

-

-

-

1,76 

3,47 

5,24 

6,50 

16,97 

10,47 

Oil and 
Gas 

20



Comparazioni complessive
Le tabelle 3 e 4 permettono di
effettuare un semplice calcolo
matematico, riassunto nella tabella 5
dove viene mostrato come il numero
di occupati verdi complessivi (diretti
più indiretti) sia superiore del 39,87%
edel 75,88% a seconda della loro
localizzazione. Si può anche
osservare come risulti superiore alle
fossili sia la media delle industrie
verdi sia ciascuna di esse. 

1.3 Risultati comparativi relativi alle

emissioni di CO2

Risultato chiave n° 3 
Le industrie verdi riducono
significativamente le emissioni
lungo tutta la filiera: non solo l’uso,
ma anche la produzione di energia
rinnovabile emette circa un terzo
della CO₂ rispetto alle fossili per
ogni euro di valore aggiunto,
rendendola una scelta nettamente
più sostenibile anche da questo
punto di vista. 

Infine le tabella 6 e 7 entrano in un 
aspetto ulteriore , quello 
dell’impatto carbonico della 
produzione, (non del consumo) di 
energia . Se appare infatti evidente a 
chiunque che l’uso (la combustione) 
di una fonte fossile emette in 

atmosfera quantità di CO 2molto 
superiori a quelle di una fonte 
rinnovabile di pari effetto energetico, 
non è sempre scontato che i risultati 
emissivi restino gli stessi quando 
dalla fase di uso di un bene ci si 
sposta verso l’analisi delle emissioni 
rilasciate in fase di produzione (si 
pensi ad esempio alla differenza tra 
l’impatto carbonico di un veicolo 
elettrico in fase di uso - pressoché 
nullo se l’elettricità proviene da fonti 
rinnovabili - e le emissioni che invece 
rilascia la fase di produzione dello 
stesso veicolo). 

Tabella 5 Somma del numero di
occupati diretti e indiretti per milione
di euro investito -comparazione 

%Industrie
verdi/fossile 139,87% 

 INDUSTRIE Occupati 
(accorpame TOTALI per 
nto
seguendo
Garrett-
Peltier)
Idroelettico 32,4 

milione di
euro
investito 

Fossile
Fotovoltaico 27,5 

22,2 

Eolico
Media 
globale 
industrie 
verdi 
Totale 

34,7 

31,1 
24,5 

25,3
17,1 

175,88% 

Occupati
TOTALI per
mil. euro
investito - al
netto di ULA
estere
32,4
14,4
25,2
20,6 
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Procedendo anche a questo tipo di 
valutazione attraverso il solito 
criterio comparativo, e assumendo 
che le industrie confrontate lavorino 
tutte in Italia, dalle tabelle seguenti 
risulta che in fase di produzione le
industrie fossili emettono una
quantità quasi quadrupla rispetto alle
industrie rinnovabili (tabella 6: 

42.871,25 Kg di CO2rispetto a 
11.320,12) se il confronto viene fatto a 
parità di Unità lavorative impiegate, 
mentre emettono una quantità quasi 

tripla (tabella 7: 392,76 Kg di CO2
rispetto a 137,65 per ogni 1000€) se 
il confronto viene invece riferito al 
valore aggiunto economico generato. 
Le industrie verdi pertanto, oltre ad 
offrire maggiori opportunità 
occupazionali risultano più virtuose 
non solo nell’impatto emissivo 
dovuto al consumo della loro energia, 
ma anche nell'impatto emissivo 
legato a un’altra fase del ciclo di vita 
dell’energia: la sua produzione, e il 
dato non dovrebbe sorprendere 
visto che la produzione di energia 
fossile richiede operazioni a monte 
(estrazioni) e a valle (trasporto fisico, 
punti di vendita al consumatore), 
molto impattanti climaticamente e 
pressoché assenti nelle industrie 
verdi. 
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 1.4 Le tendenze economiche di
medio periodo: l’affidabilità delle
industrie verdi

I dati presentati nei paragrafi
precedenti fotografano la situazione
attuale, ma è interessante arricchire
l’analisi con i dati di tendenza. In primo
luogo la dinamica è stata riferita ad un
parametro sintetico ossia il LCOE
(Levelized Cost of Energy, Costo
medio per unità di energia prodotta) e
sono stati utilizzati riferimenti di fonte
IRENA, citati testualmente nella frase e
nelle figure riportate qui di seguito:

 “In 2010, the global weighted
average LCOE of onshore wind was
USD 0.111/kWh. This was 23% higher
than the weighted average cost of
new capacity additions for fossil
fuels, which stood at USD 0.090/
kWh. By 2023, however, the global
weighted average LCOE of new
onshore wind projects was USD
0.033/kWh – 67% lower than the
weighted average fossil fuel-fired
cost, which had risen to USD
0.100/kWh.”

5

5 https://www.irena.org/Publications/2024/Sep/Renewable-Power-Generation-Costs-in-2023l paragrafo

https://www.irena.org/Publications/2024/Sep/Renewable-Power-Generation-Costs-in-2023
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Come esempio successivo si è
proceduto ad una comparazione
analitica scegliendo l’industria
fotovoltaica, per le industrie verdi, e il
gas naturale, per le industrie fossili. Per
ciò che riguarda il fotovoltaico la serie
storica sul costo per watt dei moduli
al silicio cristallino - riassunta da
https://ourworldindata.org/grapher/s
olar-pv-prices eaggiornata con i dati
2024 di Bloomberg net - mostra una
diminuzione continua e netta, dai $10
nel 1990 (erano 40 nel 1980), ai $5 nel
2009 e al $0,1 per watt nel 2024. Per
ciò che riguarda il prezzo del gas
naturale, la stessa fonte -
https://ourworldindata.org/grapher/n
atural-gas-prices , aggiornata con i
dati 2024 della Federal Reserve di
Saint Louis - mostra un andamento
tortuoso e al rialzo: dai $ 5 per Mwh
del 1990, ai $ 15 circa per Mwh del
2009, ai $ 80,14 dollari per Mwh del
2024. 

 Volendo rendere ancora più evidente
la comparazione si può assumere
come pari a 100 il prezzo del 1990 e
osservare le evoluzioni. Per quanto
riguarda il prezzo del modulo di silicio
fotovoltaico per watt, questo scende
da 100 a 1 nel 2024 , mentre nello
stesso arco di tempo il prezzo del gas
naturale sale da 100 a oltre 1600. In
più le due curve di prezzo appaiono
l’una (i moduli) linearmente in discesa
- dipendendo principalmente dalle
evoluzioni tecnologiche e
dall’allargamento del mercato, l’altra (il
gas) non solo in crescita, ma anche
ondivaga e soggetta a variabili di
mercato imprevedibili, influenzate da
fattori speculativi e geo-politici. 

https://ourworldindata.org/grapher/solar-pv-prices
https://ourworldindata.org/grapher/solar-pv-prices
https://ourworldindata.org/grapher/natural-gas-prices
https://ourworldindata.org/grapher/natural-gas-prices
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La lettura di questa dinamica diventa
ancora più significativa se integrata
con la lettura sulle tendenze del
mercato mondiale ricavata dal BP
outlook 2024. Il report evidenzia infatti
come la capacità eolica e solare
globale sia prevista in aumento di
circa 8 volte entro il 2050 (base
2023) nella traiettoria corrente, e di 14
volte nella traiettoria Net Zero . A
partire da queste tendenze e
assumendo dai dati IEA che: i) a fine
2023 la capacità globale installata
risulta pari a circa 900 Gigawatt di
eolico e 1100 Gigawatt di fotovoltaico;
ii) che il costo medio per Gigawatt
installato sia di 1400 milioni di euro, si
può stimare che nel 2050 si
aggiungeranno tra i 16.000 e i 30.000
Gigawatt, sommando le due
tecnologie. A prezzi attuali, questo
comporterebbe un investimento
aggiuntivo tra i 22.400 e i 42.000
miliardi di euro, e ciò significa nel
corso dei 26 anni tra il 2024 e il 2050
la generazione di un Valore aggiunto
diretto stimabile tra i 13.888 ei 26.040
miliardi di euro, a cui aggiungere tra i
15.008 e i 28.140 miliardi di valore
aggiunto indiretto; nello stesso arco di
26 anni si genererebbe inoltre un
numero totale variabile tra i
233.632.000 e i 438.060.000 di Unità
lavorative annue dirette etra i
462.336.000 e i 866.880.000 di ULA
indirette (i dati sono stati ottenuti
applicando agli  investimenti i
coefficienti presenti in tabelle 1-4).
Non è possibile stimare con
ragionevole approssimazione quanto
di questi valori aggiunti economici e 

quanta di questa occupazione globale
andrà all’Italia, ma è ragionevole
pensare che l’impatto per l’industria
italiana sarà notevole, viste la
competenze del nostro paese nel
campo, che - secondo l’analisi
Transizione energetica: la filiera delle
tecnologie delle rinnovabili in Italia
(2021) della Direzione Studi e Ricerche
di Intesa San Paolo, ne fanno il
secondo paese produttore europeo di
tecnologie per le rinnovabili e in
particolare di convertitori statici,
dispositivi fotosensibili, moltiplicatori
di velocità (o gearboxes). 
Inoltre da un punto di vista della
competitività internazionale, con il 3%
dell’export mondiale e la Germania e
gli USA come clienti principali, l’analisi
della Direzione Studi e Ricerche di
Intesa San Paolo dimostra come l'Italia
si posizioni al sesto posto
nell’esportazione di tecnologie per la
produzione di energia rinnovabile,
salendo al quarto posto nel comparto
specifico dei moltiplicatori di velocità-
gearboxes (FER 100%) dove detiene
un alto livello di specializzazione. Se
invece si concentra l’analisi sul
mercato italiano, i dati del PNIEC
(Piano nazionale integrato per l’energia
e il clima del giugno 2024) dicono che
(tabella 65) tra il 2022 e il 2030
l'aumento della produzione elettrica
rinnovabile sarà pressoché
interamente a carico di nuovi impianti
eolici e fotovoltaici e che (tabella 99)
il costo complessivo in miliardi di euro
per in nuovi impianti si colloca tra 46,1
(scenario corrente) e 81,8 (scenario
PNIEC). 
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Applicando i coefficienti di cui sopra,
la crescita a scenario corrente
genererà un totale di 59,47 miliardi di
euro in valore aggiunto diretto e
indiretto e un totale di 1,061 milioni di
ULA tra dirette e indirette; la crescita a
scenario PNIEC genererebbe invece
105,52 miliardi di euro (ossia oltre 46
miliardi in più) e 1,882 milioni di ULA
(881mila in più). 

29 



PARTE
SECONDA:
L’USO
DELL’ENERGIA

30



CAP 2: GLI IMPATTI
QUALITATIVI
SULL'OCCUPAZIONE

6

 IEA (2021). Stime non specificamente focalizzate sul settore energetico relative agli impatti occupazionali della
trasformazione green sono state elaborate con riferimento al contesto mondiale da IMF (2022) e focalizzate
sull’Unione Europea da Vandeplas (2022).

6

Premessa

La transizione energetica è destinata
ad esercitare effetti rilevanti anche
sulla struttura occupazionale e sulla
tipologia dei profili professionali
prevalenti.
Secondo l’IEA, a livello globale, nel
solo settore energetico (petrolio, gas
carbone, rinnovabili bioenergie ed
elettricità) operano attualmente
circa 40 milioni di persone. Nel 2030
la crescita del settore delle
rinnovabili e l’indotto assorbiranno
circa 30 milioni di lavoratori. Una
buona parte dei nuovi posti
potranno (circa il 40%) essere
coperti dalla riconversione in loco di
lavoratori esistenti, ma una parte
degli attuali occupati perderanno il
lavoro (circa 5 milioni dislocati
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 soprattutto nella produzione di
energia fossile); nel contempo la
crescita delle rinnovabili ne creerà
tre volte tanto (circa 14 milioni), con
un effetto netto positivo
sull’occupazione (circa 9 milioni di
nuovi occupati) a livello mondiale.
Dal modello IEA è possibile derivare
la seguente tavola di impatto
occupazionale globale.



La crescita della quota di tecnologie
rinnovabili, comporta peraltro anche
un radicale cambiamento nella
struttura dei profili professionali, che
non si rispecchia in quella
attualmente in essere e che richiede
un processo di riqualificazione delle
competenze esistenti e di formazione
delle nuove, oltre che di protezione
sociale delle persone che per età e/o
tipologia di mansioni non è invece
ricollocabile.

 Risultati analoghi sugli impatti della transizione sui profili professionali sono stati stimati anche per l’Italia (Basso et
al. 2023a, 2023b)

7
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Secondo l’IEA, a livello mondiale, la
nuova occupazione collegata alle
energie rinnovabili sarà per il 65%
concentrata su mansioni a
qualificazione professionale
alta/altissima (65%) e media (27%) e
per il 38% concentrata su servizi
professionali di alto livello (IEA 2021).



Ci sono diverse considerazioni a
vantaggio dell'upskilling della forza
lavoro in Italia. Da punto di vista
economico, una forza lavoro più
qualificata è essenziale per aumentare
la capacità delle imprese italiane di
innovare e adottare nuove tecnologie,
elementi fondamentali per migliorare
la produttività e attrarre investimenti
esteri (OECD, 2021). Considerazioni
analoghe si possono applicare al
settore pubblico (Bulman, 2021). Dal
punto di vista delle politiche
pubbliche, promuovere l'upskilling
rappresenta un modo per valorizzare
gli investimenti già effettuati nel
sistema educativo. L'Italia, che spende
circa il 4% del PIL per l'istruzione, può
massimizzare il ritorno di questi
investimenti formando lavoratori in
grado di applicare le competenze
teoriche apprese in contesti applicati.
Questa transizione riduce il mismatch
tra domanda e offerta di lavoro, che è
indicato come uno dei principali
ostacoli al pieno utilizzo delle risorse
umane nel Paese. Inoltre, upskilling e il
reskilling della forza lavoro hanno
impatto sociali importanti: possono
ridurre la disoccupazione strutturale e
le disuguaglianze, promuovendo una
crescita economica più inclusiva. Le
politiche di upskilling possono
aumentare l’adattamento del mercato
del lavoro alla transizione digitale e
quella ecologica, garantendo al
contempo una maggiore stabilità
socio-economica (Cedefop 2020).
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In questo capitolo si individueranno
alcuni indicatori di impatto
standardizzati per valutare gli effetti
che ogni euro di investimenti in
energia rinnovabile può produrre sulla
qualità del lavoro con specifico
riferimento alla situazione italiana.

8

8 Draghi M. (2024) Part B: In-depth analysis and recommendations, Section 2, 2. Closing the skills gap, pp.257-278.



2.1 Gli indicatori aggregati disponibili

L’analisi del contributo della
transizione energetica alla
trasformazione delle mansioni
professionali si è inizialmente
sviluppato sulla base delle informazioni
prodotte dal progetto O*NET, che
aveva classificato le mansioni
emergenti collegate allo sviluppo delle
industrie “green” negli Stati Uniti
(Dierdorff et al. 2009, 2011). La
metodologia è stata successivamente
adattata anche all’Unione Europea
(Vona 2021). 
I dati statistici disponibili a livello
aggregato non consentono di correlare
in modo diretto il contributo del
fattore lavoro ai processi produttivi
connessi ad energie rinnovabili,
distinguendoli da quelli basati su fonti
fossili. Nel settore energetico, la
classificazione settoriale NACE non
distingue infatti tra i due comparti ed
essi possono essere ricomposti solo
sulla base della ricostruzione analitica
delle rispettive catene del valore
(Garrett-Peltier 2017). Con riferimento
all’Italia, un’indicazione delle principali
mansioni coinvolte nella transizione
energetica è stata ricostruita nel
PNIEC (Piano Nazionale Integrato per
l’Energia e il Clima) che ha selezionato
le figure professionali di riferimento
classificate secondo i criteri delle
statistiche ISTAT sulle professioni, a
sua volta basata sugli standard
internazionali ISCO-08  [cfr.
Appendice A.1  ]. 
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Questa classificazione è riconciliabile
anche con gli esercizi di impatto
quantitativo della transizione sui profili
professionali effettuati dalla Banca
d’Italia (Basso et al. 2023b), che
utilizzano la classificazione ISCO
(adottata anche dal progetto O*NET),
riaggregandoli in tre fasce qualitative
di livello professionale: “alto”, “medio”
e “basso”. 

Secondo la classificazione ISTAT
(2024), che ricalca la tassonomia
ISCO-08, la qualità del lavoro (skill)
connota “l’insieme delle conoscenze,
delle abilità e delle competenze”
ovvero “la capacità di svolgere i
compiti di un determinato lavoro” e
viene categorizzata sulla base
dell’insieme di attività svolte da ogni
figura professionale, nella duplice
dimensione della specializzazione e
della capacità. La specializzazione
viene profilata sulla base di quattro
indicatori: (a) campo di conoscenze
necessario; (b) strumenti/macchinari
utilizzati; (c) tipo di materiali gestiti; (d)
tipologia di beni o servizi prodotti. La
capacità viene invece definita in
ragione della complessità e
dell’ampiezza dei compiti pertinenti a
ciascuna figura professionale ed è
misurata sulla base di: (e) natura del
lavoro svolto; (f) il livello di istruzione
formale richiesto;  (g) l’esperienza
lavorativa e la formazione sul campo. 

9

10

11

13

12

9  ISTAT (2010)
10 Governo Italiano (2024) pp. 474-476
11 ISTAT (2024) e ISTAT, Classificazione delle professioni, https://www.istat.it/classificazione/classificazione-delle-professioni-2/ 
12 ISCO (2023) 
13 Il PNIEC incrocia anche le figure professionali ISTAT con il livello di competenza richiesto sulla base di una griglia qualitativa che,

per ogni figura ISTAT individuata indica se essa è: (a) molto importante; (b) importante; (c) poco importante o (d) ininfluente
(Governo Italiano 2024 p175)

14 Il livello di istruzione è definito in base alla classificazione internazionale standard per l’istruzione (ISCED 97)

14

https://www.istat.it/classificazione/classificazione-delle-professioni-2/


Sulla base di questi criteri, l’ILO
classifica le mansioni su quattro livelli
(che coprono 813 unità professionali,
raggruppate 131 classi, a loro volta
aggregate in 41 gruppi e 9 grandi
categorie professionali)  [cfr.
appendici A.1 e A.5]: 

Basso: esecuzione di compiti
semplici e routinari, generalmente
manuali, per i quali non è richiesto
un livello di istruzione superiore alla
scuola primaria;
Medio-basso: compiti un po’ più
complessi (“azionare e manutenere
macchinari, leggere istruzioni, fare
resoconti, avere capacità
comunicative, abilità manuali”) e un
livello di istruzione non superiore al
primo livello di ciclo secondario
oppure di formazione
professionale equivalente;
Medio-alto: esecuzione di compiti
tecnici più ampi (“comprendere
testi complessi, preparare rapporti
tecnici, garantire norme di
sicurezza o sanitarie, coordinare o
supevisionare processi lavorativi”),
competenze per le quali è richiesta
istruzione superiore o laurea di
primo livello ovvero una
significativa esperienza lavorativa
nel settore;
Alto: profili professionali che
prevedono l’assunzione di
responsabilità e capacità di
problem solving in contesti
complessi e richiedono ampie
conoscenze teoriche e pratiche
(“insegnamento, progettazione,
analisi e diagnosi di problemi o
malattie”) 
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e per i quali è generalmente richiesto
un livello di istruzione terziario e
un’adeguata esperienza
professionale. Il riferimento alla
classificazione ISCO consente anche
di utilizzare la riclassificazione delle
figure professionali in ragione del loro
grado di “greeness” elaborato
nell’ambito del progetto O*NET.
L’indice di “greeness” è calcolato
sulla base del numero di specifiche
mansioni “green” sul totale delle
mansioni svolte da ogni figura
professionale e può assumere valori
tra zero ed uno, dove il valore 1 indica
figure professionali totalmente
dedicate alla trasformazione
ecologica e/o energetica (Dierdorff
et al.2011; Vona et al. 2018; Verdolini-
Vona 2022) [cfr. Appendice A.3].

15 ISTAT (2024) pp 10-57

9
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Ad esempio ingegneri ambientali, tecnici ambientali o addetti alla rimozione di materiali inquinanti oppure nuove
professioni come ingegneri eolici, tecnici fotovoltaici, coordinatori di sistemi di riciclaggio (Vona et al 2018 p. 721)



2.2 Le stime top-down di impatto
aggregato della transizione
energetica sui profili professionali in
Italia

Risultato chiave n° 4
Le imprese italiane della filiera
verde e le imprese italiane
impegnate nella decarbonizzazione
tra il 2011 e il 2021 hanno aumentato
l’occupazione di fascia alta
(imprenditori, managers, ingegneri)
molto più di quanto sia occorso
nella media delle altre imprese.
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(a) la prima focalizzata sulla
riallocazione intersettoriale degli
occupati e dei principali profili
professionali occorsa in parallelo alla
riduzione dell’intensità emissiva media;
(b) la seconda centrata invece sulle
stesse tendenze, ma con riferimento ai
soli settori che più hanno ridotto la
propria intensità emissiva e (c) la terza
analoga alla seconda ma riferita
soltanto alle imprese che hanno
aumentato il fatturato nella filiera
“verde”. Ovviamente i gruppi di
imprese rappresentate nei tre esercizi
possono in parte sovrapporsi.

17 Il riferimento è al lavoro di Basso et al.( 2023b), focalizzato sulla scomposizione del contributo del
fattore lavoro alla decarbonizzazione. Vi è anche un altro contributo della Banca d’Italia che tratta in
modo marginale il tema con riferimento ai finanziamenti del PNRR ( Basso et al. 2023a)

a) Il primo esercizio mostra che, nel
periodo 2011-2021, le riallocazioni di
occupazione tra settori si sono
concentrate soprattutto sui profili
professionali di fascia media (gruppi
4,7,8 della classificazione ISCO-08:
impiegati, artigiani, addetti alle
vendite; macchinisti e meccanici
ecc.) , con effetti meno intensi sui
profili professionali più qualificati
(gruppi ISCO-08 1,2,3: manager,
professionisti e associati, tecnici
specializzati ecc.) e praticamente
senza alcun impatto sulle fasce
professionali inferiori (gruppi ISCO-
08: 5 e 9) [Fig.3a].

b) Il secondo esercizio si riferisce
infatti ai movimenti occupazionali
intervenuti  in imprese impegnate

19

17

18
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Tra il 2011 ed il 2021 le emissioni per lavoratore (GHG/FTE) si sono ridotte in Italia da poco meno di 20
tCO2e a poco meno di 15 tCO2e, concentrate soprattutto nel settore energetico. 

Stime quantitative relative agli impatti
della transizione “green” sui profili
professionali in Italia sono state
oggetto di un’analisi effettuata dalla
Banca d’Italia nel 2023 . Il lavoro di
Basso et al. (2023b) è centrato sul
contributo del fattore lavoro alla
riduzione dell’intensità emissiva
dell’economia italiana occorsa nel
periodo 2012-2022  e non indaga il
rapporto causale inverso (cioè
l’impatto della decarbonizzazione sul
lavoro). Inoltre, le modalità molto
compatte con cui sono rappresentati i
risultati non consentono la diretta
riproducibilità dell’analisi su altri piani,
anche se offrono alcuni interessanti
indizi di tendenza. Gli autori dividono
l’esercizio in tre parti:

19 Tra i lavoratori di media professionalità, la riallocazione ha interessato nel decennio quasi 800mila
lavoratori, originariamente collocati soprattutto nel settore delle costruzioni (dove si è registrata una
riduzione di poco meno di 300mila addetti). Impatti negativi si sono verificati anche nel settore
manifatturiero (minerario-estrattivo, siderurgico, lavorazione del legno), nel settore elettrico, nella
pubblica amministrazione e nei servizi (commercio e trasporti). 



nella decarbonizzazione. In questo
sottogruppo si sono registrate
dinamiche molto diverse
dall’aggregato: è molto aumentato
(anziché diminuito) il numero di
occupati di fascia alta (+300mila) ed
è in minor misura aumentato
(anziché diminuito) anche il numero
di lavoratori di fascia bassa; sono
invece diminuite (ma in misura
minore rispetto all’aggregato) le
occupazioni di fascia media [Fig. 3b].
c) Il terzo esercizio, riferito ai settori
delle filiera “verde”, mostra
andamenti molto simili a quelli del
secondo, ma con numeri più
contenuti [Fig. 3c].  
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Il confronto tra i risultati del secondo e
del terzo esercizio rispetto a quelli del
primo appaiono molto significativi. Nei
settori più impegnati nella
decarbonizzazione (esercizio b) e/o nei
settori “verdi” (esercizio c) prevalgono
sia i profili a più elevata qualificazione
professionale (imprenditori, managers,
ingegneri ecc..), sia quelli a
qualificazione più bassa (installatori,
elettricisti, riparatori ecc.). Nel terzo
esercizio, riferito all’intero aggregato di
imprese e dove pesano i settori più
esposti alla necessità di processi di
riconversione/ristrutturazione
produttiva, prevale la riduzione del
personale, a danno soprattutto dei
quadri intermedi (amministrativi,
tecnici intermedi ecc.) ed in parte
anche delle figure apicali (cfr.
Appendice A.1 e A.2 per il dettaglio
delle figure professionali più coinvolte).



 tra settori che ristrutturano/riallocano
(esercizio [a]) e settori “green”
(esercizi [b] e [c]) sembrerebbe invece
diversa in Italia da quella globale IEA.
La proporzione dei settori che
ristrutturano/ricollocano rispetto a
quelli “verdi” emergenti è 52% vs 48%
(contro 40% vs 60% nelle stime IEA
globali) [Figg. 1 e 4]. Ne deriverebbe
che in Italia la transizione
comporterebbe un trasferimento
molto più ampio della media
mondiale da profili professionali
tradizionali ad emergenti,
concentrato soprattutto sulle
qualifiche intermedie.

E’ interessante notare che, analizzando
i risultati degli esercizi (b) e (c) (che
possono rappresentare una proxy
delle implicazioni della transizione
energetica), si ritrovi una distribuzione
degli impatti tra le tre macrocategorie
di profili professionali non dissimile da
quella stimata da IEA a livello mondiale
[Fig. 2]. In Italia, sul totale del turn-over,
il 70% delle posizioni coinvolte sono di
fascia “alta”  (contro il 65% a livello
globale), tra il 20 ed il 23% in fascia
“media” (contro il 27% IEA) e tra il
7%-10% in fascia “bassa” (contro l’8%
IEA). Se ne può dedurre che quelle
percentuali rappresentino per l’Italia
una accettabile approssimazione
dell’impatto aggregato della
transizione sui nuovi profili
professionali sull’intero sistema
produttivo. Aggregando i dati di turn-
over trasversalmente nei tre esercizi, la
distribuzione delle posizioni coinvolte

38

20 Data la natura degli esercizi, i dati possono essere letti anche dal numero delle posizioni professionali
coinvolte (turn-over), anziché come numero di posti di lavoro guadagnati/persi. Il totale del turn-over è
qui calcolato come somma dei valori assoluti delle posizioni coinvolte, indipendentemente dal fatto
che il segno sia positivo o negativo. Il turn-over totale dell’esercizio (b) è di 500mila posizioni, quello
dell’esercizio (c) di 355mila. 

21  Il 33,6% della Tab. 4 rappresenta infatti il 70% del 48% di aumento delle nuove posizioni 
22  Il 9,6% della Tab. 4 rappresenta infatti il 20% del 48% di aumento delle nuove posizioni
23 Il 4,5% della Tab. 4 rappresenta infatti il 10% del 48% di aumento delle nuove posizioni
24 L’ordine di grandezza complessivo delle posizioni professionali coinvolte vede le figure professionali

intermedie subire una riduzione netta assoluta molto accentuata (quasi 1 milione di posizioni), mentre
aumentano significativamente le posizioni ad alta qualificazione (circa mezzo milione) ed anche, in
misura molto più contenuta, quelle meno qualificate (più 65mila).

24



Questi impatti potenziali richiedono un
ampio sforzo di riqualificazione delle
figure professionali interessate al fine
di evitare che il gap di competenze si
traduca nell’impossibilità di avviare i
processi di trasformazione sulla scala
necessaria. A questo proposito il
PNIEC (2024) ricostruisce una mappa
molto articolata delle nuove capacità
richieste per ciascun profilo
professionale, rilevando come per le
fasce professionali medie ed alte
prevalga la richiesta sia di competenze
verticali (prevalentemente
tecnologiche e digitali), sia di capacità
trasversali di diagnosi e problem
solving. La stessa analisi sottolinea
anche come l’offerta attualmente
proveniente dall’istruzione e
formazione professionale italiana non
appaia adeguata a soddisfare la
domanda.

Un'ulteriore conseguenza indiretta
della migrazione verso posizioni
emergenti di fascia professionale
medio-alta è che essa riflette la
ricomposizione dell’occupazione da
industrie tradizionali (caratterizzate da
una maggiore incidenza di mansioni
routinarie e anche da una maggiore
intensità emissiva) a settori di attività
che richiedono livelli di qualificazione
professionale più elevata (e che nel
contempo hanno anche una minore
impronta carbonica). Il Fondo
Monetario rileva infatti una forte
correlazione positiva a livello globale
tra la perdita di posti di lavoro routinari 
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25 Draghi M. (2024) Part B: In-depth analysis and recommendations, Section 2, 2. Closing the skills gap, pp.257-278.
26 PNIEC (2024) pp. 172-176
27 IMF (2022) online Annex, p.8

e di basso livello e miglioramento
complessivo dell’intensità emissiva del
sistema produttivo.

Le “proprietà ambientali” della
ricomposizione occupazionale sono
infatti multidimensionali e dipendono
congiuntamente da “ciò che i
lavoratori fanno” e da “dove lo fanno”
(ovvero in quali settori sono occupati).
Il IMF (2022) analizza la qualità
ambientale delle tipologie
professionali sia sotto il profilo
dell’intensità emissiva (CO2 per
lavoratore) sia sotto il profilo della
greeness (attraverso due indici, uno di
green intensity ed uno di pollution
intensity, costruiti sulla base della
metodologia O*NET  ). Sulla base di
questi indicatori, l’IMF rileva che i livelli
più elevati di inquinamento e di
intensità emissiva sono concentrati su
una percentuale relativamente bassa
di mansioni prevalentemente di livello
medio-basso (circa il 15%), dislocate
sui settori più energivori (estrattivo,
manifatturiero ed utilities) e che
invece le mansioni di più alto livello
professionale tendono ad associarsi a
livelli di green e pollution intensity più
bassi. Vi è inoltre evidenza che le
mansioni associate a minore intensità
emissiva e maggiore greeness sono
anche meglio pagate e più stabili.

28 Dierdorff et al (2009, 2011); Vona et al. (2018)
29 IMF (2022) pp. 71-82
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2.3 Focus sulla catena del valore
occupazionale delle energie
rinnovabili

La transizione energetica produce non
solo la perdita di figure professionali
tradizionali, concentrata sui
quadri/impiegati amministrativi o
commerciali e su figure tecniche
intermedie della filiera fossile (tecnici
dell’industria petrolifera e chimica;
meccanici dei motori endotermici;
tecnici di apparati produttivi e termici
alimentati a gas o a derivati del
petrolio ecc.), ma anche l’esigenza di
una loro ampia riconversione e
riallocazione su nuove competenze,
legate alle tecnologie rinnovabili. La
natura di queste ultime può essere
indagata bottom-up sulla base della
ricostruzione 
granulare fatta da IRENA della catena
del valore delle più importanti tra esse:
il solare (fotovoltaico e da
riscaldamento), l’eolico on-shore e
l’eolico off-shore.
In tutte tre i casi, la filiera produttiva è
stata scomposta da IRENA nelle sue
principali componenti lungo il suo
intero ciclo di vita: 
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progettazione e pianificazione
(planning);
produzione (procurement &
manifacturing);
trasporto;
installazione e connessione alla
rete;
gestione e manutenzione
(operations & mainteinance)
disinstallazione (decommissioning)

 Per ciascuno stadio della catena del
valore, IRENA indica l’ammontare di
ore-uomo necessarie in relazione ai
MW di potenza installata e le sotto
articola anche per singole tipologie di
figure professionali. Da queste
informazioni di base sono stati
ricalcolati:

il numero e la percentuale di FTE
per MW installato, divisi per
segmenti della catena del valore e
per figure professionali;

1.

l’attribuzione di ciascuna figura
professionale alle categorie di
qualificazione “alta”, “media” e
“bassa”, allineate alla
classificazione ISCO-08/ISTAT;

2.

30 IRENA (2017a, 2017b, 2018, 2021; 2023a; 2023b)
31L’acronimo STEM sta per: Science, Technology, Engeneering, Mathematics.



3.   L’incidenza percentuale dei livelli
di qualificazione professionale per
ciascuna tecnologia rinnovabile e
per ciascun sotto segmento della
filiera;
4.  L’incidenza percentuale della
tipologia professionale delle classi
“alta” e “media”, suddivise in tre
macro-categorie: professioni
“STEM”, professioni tecniche “non-
STEM” e professioni
“amministrative”
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Risultato chiave n° 5

Le filiere dell’industria verde in Italia
producono soprattutto occupazione
di natura permanente: questa pesa
mediamente tra il 60% e l’80%,
mentre quella temporanea si colloca
solo tra il 20% e il 40%.



2.4 I risultati dell’analisi bottom-up
della catena del valore
occupazionale delle energie
rinnovabili

L’analisi granulare del contenuto
occupazionale delle filiere rinnovabili
mette in luce che l’impatto
quantitativamente più consistente è di
natura permanente
(gestione/manutenzione e produzione)
e pesa mediamente tra il 60% e l’80%,
mentre quello temporaneo
(progettazione/pianificazione;
trasporto; installazione; dismissione)
pesa per il 20%-40% [Fig. 5].
Nell’ambito della componente
permanente, è interessante notare che
l’eolico off-shore presenta una
distribuzione tra FTE dedicati alla
produzione
(procurement/manufacturing) e FTE
dedicati all’operatività ordinaria
(operations/mainteinance) molto
diversa rispetto ad eolico on-shore e
al solare FV: al contrario di questi 
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ultimi nella filiera dell’eolico off-shore
la catena produttiva è infatti molto più
articolata e complessa e
l’assorbimento di manodopera per la
gestione ordinaria è minore in ragione
della maggiore concentrazione delle
installazioni in pochi parchi di grandi
dimensioni, mentre la diffusione
territoriale di solare ed eolico on-
shore pesa proporzionalmente di più
sulle attività di gestione/manutenzione
ordinaria.

32  Le componenti permanenti pesano il 78% per il solare, per il 60% per l’eolico on-shore e addirittura per l’80% per l’eolico off-
shore (dove in quest’ultimo comparto la componente di produzione è circa due volte e mezzo più rilevante di quella di
gestione manutenzione). L’assorbimento temporaneo di forza-lavoro (progettazione/pianificazione; trasporto; installazione;
dismissione) è invece del 20% per il solare e per l’eolico off-shore e del 40% per l’eolico on-shore.

33 IRENA (2018)
34 IRENA (2017a; 2017b)
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La riconciliazione delle varie fasi della
catena del valore con il livello di
qualificazione professionale delle figure
coinvolte, mostra una distribuzione
abbastanza simile tra profili [Fig. 6]: le
fasce “alta” (ingegneri, management,
esperti legali ecc.) e “media” (tecnici
specializzati, impiegati amministrativi
ecc.) rappresentano ciascuna tra un
quinto ed un quarto degli FTE
(19%-27%), mentre le mansioni di fascia
“bassa” (installatori, operai ecc.)
rappresentano circa metà del totale.
elle componenti ad “alta” e “media”
qualificazione professionale, prevalgono
le specializzazioni scientifico-tecniche
(STEM), che rappresentano circa il 30%
delle professioni attivate nelle filiere
solare ed eolica on-shore ed il 20% di
quella dell’eolico off-shore [Fig. 6 e
Appendice A.5].
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2.5 Gli impatti occupazionali per
milione di euro investito nelle
rinnovabili

Sulla base dei dati presentati nel
paragrafo precedente e dei
moltiplicatori input-ouput associati
agli investimenti unitari [Appendice
A.4], è possibile ricavare le stime di
impatto occupazionale degli
investimenti nei principali comparti
di energie rinnovabili non solo in
termini di quantità di FTE
complessivi, ma è anche possibile
disaggregarli in ragione della fascia di
qualificazione attivata [Fig. 7].
Per ogni milione di euro investiti circa
6 FTE sono permanenti nel solare FV,
5 nell’eolico on-shore e 7 nell’eolico
off-shore. La distribuzione per
qualifiche professionali, mostra
invece che, in tutti e tre i comparti,
l’impatto è di circa 4-4,5 FTE nelle
fasce “basse” e da 1,5 a 2,5 FTE nelle
fasce “alta” e “media”.
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La divisione degli effetti
occupazionali tra temporanei e
permanenti è basata sulla
collocazione delle mansioni nella
catena del valore. A questo
proposito va però osservato che
questa classificazione comporta la
sovrastima dell’effettiva
“temporaneità” di alcune mansioni. In
una fase di crescita sistematica e
protratta degli investimenti in
energie rinnovabili, l’impatto
dinamico delle funzioni collegate alle
fasi di progettazione e installazione
tende infatti a riprodursi e ad
espandersi nel tempo, con il risultato
di rendere “permanenti” nell’arco dei
prossimi decenni anche mansioni
formalmente classificate come
“temporanee”.

35 I coefficienti di attivazione occupazionale input-output adottati sono quelli ricostruiti da Garrett-Peltier (2017, Tab.5 p.444) ad
eccezione di quello relativo all’eolico off-shore, dedotto dal PNIEC (2024 Tab.95 pp. 466-467), che non è disponibile in
Garrett-Peltier, mentre gli altri coefficienti di quest’ultimo sono sostanzialmente allineati a quelli deducibili dal PNIEC.

35

 Fonte: elaborazione EStà su dati IRENA, Garret-Peltier (2017) e PNIEC (2024)
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Risultato chiave n° 6
Il valore sociale dei benefici delle
industrie verdi varia, in funzione dei
tassi di interesse bancari, tra i 20 e
60 centesimi di euro a Kwh
prodotto

 serra che viene appunto evitato
generando energia elettrica con fonti
rinnovabili, in sostituzione
dell’equivalente energia generata da
fonti fossili. Da notare che le
considerazioni sul valore sociale si
possono applicare in maniera
speculare e opposta alle spese in
energia fossile, in termini del danno
provocato da ogni kWh di energia
prodotta con fonti fossili.

Premessa 
Alla base della stima del valore
sociale così definito vi è il concetto
di carbon values (costo sociale della
CO2 o “social cost of carbon”, SCC). 
I carbon values rappresentano il
valore monetario che la società può
associare agli impatti generati da
una tonnellata di carbonio o
equivalente gas serra (€/tCO2e).

3.1 La preferibilità sociale degli
investimenti in rinnovabili

In questa sezione si analizza il valore
sociale (VS) di investimenti in
energie rinnovabili, misurato come il
costo sociale da gas serra che viene
evitato da un certo livello di
investimento in nuova produzione da
fonti di energia rinnovabile (FER). Il
valore sociale così definito consiste
in una stima monetaria (€) del danno
sociale associato ad emissioni di gas

36E.g. Valuation of greenhouse gas emissions: for policy appraisal and evaluation - GOV.UK; Carbon values literature review

36

https://www.gov.uk/government/publications/valuing-greenhouse-gas-emissions-in-policy-appraisal/valuation-of-greenhouse-gas-emissions-for-policy-appraisal-and-evaluation
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/1017060/carbon-values-lit-review.pdf


Essi differiscono dai prezzi osservati
nei mercati ETS del carbonio, che
derivano dal prezzo di equilibrio tra
domanda e offerta di certificati
emissivi. Tali prezzi sono influenzati, tra
gli altri fattori, dall’erogazione di
certificati gratuiti decisa dalle autorità
in funzione delle policy di perseguite,
che ha contribuito storicamente a
mantenere i prezzi ETS bassi. 
I carbon values vengono solitamente
utilizzati da governi o altri enti
nell’ambito dell’analisi costi benefici
di un intervento: il SCC rappresenta
infatti il valore monetario di equilibrio
che eguaglia al margine (i.e. per unità
aggiuntiva) la spesa relativa ad un
determinato intervento, con il valore (a
prezzi attuali) dei danni evitati da
quella stessa spesa. 
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In altri termini, si tratta dei costi che
una spesa oggi può evitare nel futuro.
La Figura 8 offre un esempio di tale
applicazione.

37Fonte: https://www.rff.org/publications/explainers/social-cost-carbon-101/



Stimare il “valore sociale” degli
interventi attraverso il SCC ha, come
ipotesi implicita sottostante, la validità
dei nessi funzionali che secondo la
scienza legano emissioni,
riscaldamento e danni climatici. In
questo senso, i GHG evitati possono
essere assunti come proxy del
benessere sociale degli interventi in
mitigazione. Va notato che i carbon
values non incorporano aspetti più
strategici e qualitativi della
decarbonizzazione, quali l'aumento
della sicurezza energetica o dell’equità
intergenerazionale. Per valutare un
intervento in maniera più comprensiva
occorrerebbe integrare l’analisi con
altre dimensioni, incluse quelle
qualitative, per le quali si rimanda a
studi più ampi in materia.  
In questo studio vengono invece
valutati altri impatti pertinenti, egati
all’impatto di inquinanti atmosferici
sulla salute e sull’ambiente (Sezione
3.2). Il SCC viene generalmente
determinato sulla base di modelli IAM
(Integrated Assessment Models) che
integrano moduli di ottimizzazione
della crescita economica con moduli
climatici che quantificano i danni
attesi (“damage function”). Data la
traiettoria di decarbonizzazione target,
il SCC rappresenta il costo sociale
corrispondente alla traiettoria
desiderata. Vista sotto una diversa
angolazione, il SCC può rappresentare
il livello di tassazione che dovrebbe
essere applicato per compensare le
esternalità negative (effetti
indesiderati non riflessi nei prezzi di
mercato) dell’attività economica.
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38 Vedere ad esempio: OP-REEP160015 80..99; Estimating a social cost of carbon for global energy consumption |
Nature; Policies, projections, and the social cost of carbon: Results from the DICE-2023 model

Occorre infine notare che il livello del
SCC in tali modelli dipende da
molteplici fattori e pertanto ha un
ampio margine di incertezza. In
generale, a parità di altri fattori, ad un
target più ambizioso (i.e.
corrispondente ad una maggior
riduzione di emissioni rispetto alla
baseline) corrisponde un SCC più alto,
riflettendo il maggior peso negativo
che la società associa alle emissioni (e
quindi il valore positivo associato alle
emissioni evitate). Il SCC è inoltre
sensibile al tasso di sconto applicato
all’attualizzazione dei danni attesi
(dove un maggior tasso di sconto
corrisponde ad un SCC più basso),
oltre ad altri parametri chiave della
modellizzazione. Pertanto, il “carbon
value” è di solito stimato per range
minimi e massimi. 

38

38

https://scholar.harvard.edu/files/stock/files/integratedassessment_2017.pdf
https://www.nature.com/articles/s41586-021-03883-8
https://www.nature.com/articles/s41586-021-03883-8
https://economics.yale.edu/sites/default/files/2024-03/barrage-nordhaus-2024-policies-projections-and-the-social-cost-of-carbon-results-from-the-dice-2023-model.pdf
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39 Fonte: https://climatechangefork.blog.brooklyn.edu/2021/08/31/calculating-social-cost-carbon-already-spending/

BOX 1: calcolo del valore sociale in termini algebrici 

In termini algebrici, una volta
determinata l’evoluzione del SCC
ottimale (o del SCC associato a
specifici obiettivi di policy), a
fronte di spese di mitigazione
immediate, il valore atteso dei
futuri benefici della
carbonizzazione associata a
quelle spese è pari a:

cui il costo iniziale viene
completamente ammortizzato da
questi ultimi (“break even point”),
cioè quando la spesa iniziale è
uguale a SV(T).
Tale approccio è stato adottato
ad esempio da Alpino et. al. in
uno studio di Banca d’Italia che
sulla base di diverse traiettorie di
SCC e tassi di sconto calcola i
break even points per gli
investimenti del Piano Nazionale
di Ripresa e Resilienza (PNRR).dove gli effetti delle spese sulle

emissioni cominciano a
manifestarsi al tempo t=e, si
cumulano fino al tempo T,
vengono valorizzati al SCC
corrispondente ad ogni periodo,
ed attualizzati al tasso di sconto
“r”. L’orizzonte temporale entro
cui si realizzano a pieno i benefici
attesi dalla spesa è quello entro



Approccio analitico
Per realizzare una stima del valore
sociale, come definito sopra, di
investimenti in rinnovabili, è stata
effettuata per questo studio un’analisi
controfattuale dell’impatto di nuovi
investimenti in rinnovabili rispetto ad
uno scenario di riferimento
(corrispondente ad un maggior livello
di produzione di energia da fonti
fossili). 
Nella fattispecie, è stato analizzato
l’impatto sulle emissioni di gas serra
degli investimenti in tecnologie
rinnovabili derivanti dalle misure
delineate nel Piano Nazionale
Integrato sull’Energia e il Clima
(PNIEC) e relativo al periodo 2024-
2030, rispetto alle proiezioni fornite
da ISPRA al 2023 per lo stesso
periodo, sulla base di politiche vigenti: 
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Le proiezioni di emissioni di gas
serra dalle industrie energetiche
negli anni di riferimento sono
direttamente tratte dal PNIEC, e
si riferiscono allo scenario
energetico che include le misure
introdotte dal Piano. 
Le emissioni evitate sono
calcolate rispetto allo scenario
ISPRA al 2023 di emissioni da
industrie energetiche in uno
scenario con politiche vigenti
(incluse le misure introdotte dal
PNRR già implementate).

Dai dati in Tabella 8, si deriva che ad
ogni € miliardo investito dal PNIEC
(2025-2030) in tecnologie
rinnovabili corrispondono circa
0,73 MTCO2e di emissioni evitate. 

40 “Le emissioni di gas serra in Italia: obiettivi di riduzione e scenari emissivi”, 2023, ISPRA
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Questo dato è comparabile a quello
che si può derivare da uno studio
recente di Banca d’Italia, che conduce
ad un coefficiente di 0,76 MTCO2e
evitate per €mld investito in
rinnovabili dal PNRR. 
Il calcolo del valore sociale è stato
effettuato utilizzando i passaggi
mostrati in Figura 10: 

Per ogni anno nel periodo 2025-
2030, si calcola la differenza di
emissioni tra la traiettoria con
misure nel PNIEC e lo scenario di
riferimento (ISPRA) con politiche
vigenti. 
Le emissioni evitate calcolate
sopra vengono moltiplicate per il
SCC (preso da UBA) e per il
fattore di sconto sociale (descritti
sotto), e si sommano i valori annui
per ottenere il valore sociale
relativo all’intero periodo 2025-
2030. 
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Il valore (o beneficio) sociale
ottenuto viene diviso per
l’investimento complessivo nello
stesso periodo, da cui si deriva
un coefficiente di costi-benefici.

41Costs and benefits of the green transition envisaged in the Italian NRRP. An evaluation using the Social Cost of Carbon. Matteo
Alpino, Luca Citino e Federica Zeni. October 2022.
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La Tabella 9 riporta i valori per il SCC
utilizzati nell’analisi. Questi valori sono
presi dall’Agenzia Tedesca per la
Protezione dell’Ambiente
(Umweltbundesamt o UBA), e sono
espressi in euro 2023. Per ottenere i
valori per i singoli anni tra il 2025-
2030 è stata assunta una crescita
lineare.

Fonte: UBA, aggiornamento metodologico 2024. Ai fini di riportare i risultati, le due serie sono
state qui denominate come stima costo Centrale e Basso.42

Si noti che le diverse traiettorie
dipendono dal tasso di preferenza
temporale pura, come indicato nella
denominazione in tabella, ma altresì
dipendono da altri fattori (e.g. tipo di
policy perseguite). Il tasso di
preferenza temporale pura
rappresenta, a livello algebrico, il
diverso peso che gli individui o
decision makers attribuiscono a flussi
di cassa (costi/ utili) nel corso del

 tempo. Un tasso più alto indica un
peso minore attribuito ai flussi futuri;
un tasso più basso indica un peso
simile o equivalente. In termini
decisionali, questo rappresenta il fatto
che i costi (o i benefici) assumono
solitamente un peso maggiore
rispetto ai costi (o benefici) futuri.
Questa è una delle problematiche
chiave riguardanti l’investimento in
decarbonizzazione, per la quale i
benefici principali si realizzano nel
futuro mentre i costi sono da
sostenere nel presente.

https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen


Box 2: Approfondimento sul tasso di sconto sociale

I valori per il SCC di UBA vengono
utilizzati anche dallo studio di
Banca d’Italia citato sopra. La
scelta di utilizzare tali valori ha
tenuto conto di numerosi fattori
inclusi: robustezza della fonte;
allineamento con l’approccio
Banca d’Italia; disponibilità di un
maggior numero di valori nella
serie temporale rispetto ad altre
fonti; valuta e prezzo di
riferimento in linea con le
esigenze dell’analisi. Inoltre, la
serie Centrale è allineata con i
“Carbon Values for Appraisal”
citati sopra e utilizzati dal
Governo del Regno Unito,
anch’esso fonte autorevole
nell’ambito dell’analisi di impatto
di politiche di decarbonizzazione.
Per determinare il tasso sociale
di sconto utilizzato nell’analisi è
stato adottato l’1% come tasso di
preferenza temporale pura,

 in allineamento con UBA serie
Centrale. Ne sono stati ricavati 2
tassi di sconto, basandosi sulla
formula di Ramsey: 3% (basato
sul 2% come tasso di mercato) e
5% (basato sul 4% come tasso di
mercato), entrambi allineati con
l’approccio usato da Banca
d’Italia.
Il fattore di sconto sociale,
calcolato a partire dal tasso di
sconto, ad oggi (i.e. 2024)
equivale ad 1, e decresce nel
corso del tempo. 
Questo riflette il fatto che i
benefici che si realizzano in
futuro ad oggi hanno un peso
minore nelle decisioni.
Similarmente, i costi (da
sostenere per la
decarbonizzazione) assumono
più peso nel presente e vengono
valutati con peso minore nel
futuro.
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43  Il tasso di sconto sociale alla base del SCC di UBA segue la formula di Ramsey: 
Tasso di sconto sociale r = z + n*g
z = tasso di preferenza temporale puro
n = elasticità marginale di consumo
g = tasso di crescita dei consumi

La Tabella 9 riporta i valori per il SCC
utilizzati nell’analisi. Questi valori sono
presi dall’Agenzia Tedesca per la
Protezione dell’Ambiente
(Umweltbundesamt o UBA), e sono
espressi in euro 2023. Per ottenere i
valori per i singoli anni tra il 2025-
2030 è stata assunta una crescita
lineare.

44 Il fattore di sconto all’anno i è definito come fi = (1+r) ^ [1/(Yi-Y 0)] dove r è il tasso di sconto, Yi l’anno di riferimento
per cui il tasso di sconto è misurato, e Y0 l’anno iniziale della serie temporale.
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https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen
https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen
https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen
https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen
https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen
https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen
https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen
https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen
https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen


Risultati
L’analisi risulta in una stima monetaria
del valore sociale associato alla
riduzione di emissioni di gas serra
evitate dalla sostituzione di un KWh di
energia termoelettrica (fossile), con un
KWh di energia elettrica generata da
fonti rinnovabili. 
I risultati ottenuti e riportati nella
Tabella 10, con eccezione della stima
dei benefici cumulati, sono relativi a
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 coefficienti unitari. Va osservato che
tali coefficienti non sono influenzati dal
livello di ambizione assoluta contenuto
nel PNIEC, quanto dall’efficacia dei
relativi investimenti, dove a parità di
efficacia (i.e. rapporto benefici/ costi),
un maggiore livello di investimenti in
rinnovabili porterebbe ad un maggior
livello assoluto di emissioni evitate.

In base a questi risultati,
nell’orizzonte temporale al 2030 il
costo sociale evitato (o valore
sociale) misurato secondo questo
metodo corrisponde al 20%-60% del
costo d’investimento, a seconda del
SCC e tasso di sconto applicato.
Questo implica che l’ammortamento
completo dell’investimento in termini
di benefici si realizza in un orizzonte
temporale più lungo di quello ipotizzato
nell’esercizio (5 anni). Poiché ci si
aspetta che tale rapporto aumenti
ulteriormente nel corso del tempo,
soprattutto in seguito all’aumento del
costo sociale marginale del carbonio
nell’avvicinarsi all’anno per cui il target
di decarbonizzazione è stabilito, ogni
ritardo nell’investimento comporta
costi sociali più elevati e quindi anche
la necessità di investimenti di
mitigazione più ampi, in periodi di
tempo più brevi, e relativamente più
costosi. 

Una comparazione di questi risultati
con valori ottenuti in altri studi risulta
complessa per via dell’elevato grado
di sensibilità dei risultati alle
assunzioni e ai parametri adottati
nell’analisi. Tuttavia, si può fare
riferimento, ad esempio, ad un’analisi
di questo tipo svolta da UBA sul costo
sociale dei gas serra, la quale riporta
presenta risultati con un simile ordine
di grandezza: un valore medio per
tutte le fonti fossili di 24,6 €cent/
kWh, e un valore relativo al solo gas
naturale di 13 €cent/ kWh.  È altresì da
notare, come già osservato in
precedenza, che il valore sociale così
stimato è relativo al solo impatto da
gas serra dell’uso dei combustibili
fossili in termini di global warming, e
che tale valore non cattura altri
impatti positivi della
decarbonizzazione (ad es. impatti
sulla salute o sulla biodiversità). 
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https://www.umweltbundesamt.de/daten/umwelt-wirtschaft/gesellschaftliche-kosten-von-umweltbelastungen#klimakosten-von-treibhausgas-emissionen


3.2 Impatti sociali delle energie
fossili e rinnovabili sulla salute e
sull’ambiente

Risultato chiave n°7
La combustione di energia fossile in
Europa è ad oggi responsabile di
ingenti impatti negativi sulla salute
e sull’ambiente. La sostituzione di
fonti fossili con energia rinnovabile
evita tali danni, apportando un
beneficio sociale di ampia scala.  
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46 Health impacts of air pollution in Europe, 2022 — European Environment Agency 

Decessi. Nel 2021 nei 27 Paesi
EU l’esposizione a particolato e
NO2 in misura superiore alle
soglie stabilite dall’OMS ha
portato rispettivamente a
238.000 e 49.000 decessi
prematuri, mentre l’esposizione
all’ozono troposferico oltre alla
soglia dell’OMS ha portato a
24.000 decessi prematuri. 

Premessa
Gli inquinanti atmosferici
rappresentano il maggior fattore di
rischio ambientale per la salute in
Europa, e una causa significativa di
malattia e decesso prematuro con
ingenti costi sanitari, come attestato
da diverse fonti, ad esempio dalla
European Environment Agency (EEA):

Gli impatti sulla salute includono
decessi prematuri, e malattie
dell’apparato respiratorio e
cardiovascolare, con i relativi costi
del sistema sanitario. 

1.
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47 Impacts of air pollution on ecosystems — European Environment Agency
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Malattie. Nel 2019 l’esposizione
a PM2.5 ha portato ad oltre
170.000 anni vissuti con
disabilità (YLD) dovuti a malattie
croniche ai polmoni in 30 paesi
Europei; l’esposizione a NO2 ha
portato ad oltre 175.000 YLD
dovuti a Diabete di tipo 2 in 31
paesi Europei; ed oltre 12.000
persone sono state ammesse in
ospedale per infezioni
all’apparato respiratorio dovute
ad esposizione acuta all’ozono
troposferico in 23 paesi Europei. 

Gli impatti sull’ambiente
includono l’acidificazione del suolo,
l’eutrofizzazione, e la tossicità per
organismi viventi nei sistemi
terrestri ed acquatici, le quali
degradano gli habitat e riducono la
biodiversità: 

1.

L’ozono troposferico (O3) - che
si forma in seguito a reazioni
chimiche tra altri inquinanti quali
Nox e VOC (composti organici
volatili) - danneggia coltivazioni
e foreste, riducendo i raccolti,
riducendo la biodiversità e i
servizi di ecosistema.
L’ossido di azoto (NOx) e
l’ammoniaca (NH3) presenti
nell’aria si depositano, risultando
in un eccesso di azoto.
Nell’acqua questo contribuisce
all’eutrofizzazione – la crescita
eccessiva di alghe con una
conseguente riduzione del livello
di ossigeno disponibile
nell’acqua.

2.

https://www.eea.europa.eu/publications/air-quality-in-europe-2022/health-impacts-of-air-pollution
https://www.eea.europa.eu/publications/air-quality-in-europe-2022/health-impacts-of-air-pollution
https://www.eea.europa.eu/publications/air-quality-in-europe-2022/impacts-of-air-pollution-on-ecosystems#:~:text=Key%20messages%201%20Ground-level%20ozone%20damages%20vegetation%20and,the%2027%20EU%20Member%20States.%20...%20More%20items


il peso principale è assunto da
NOx, NH3 e VOC in quanto
contribuiscono alla formazione di
PM2.5 e O3, tramite reazioni
chimiche nell’atmosfera. Invece,
non vengono riportati gli effetti
diretti di NO2 per evitare un
doppio conteggio, data l’incertezza
sull’entità della sovrapposizione di
effetti da PM2.5 e NO2.   
L’analisi della Commissione è
relativa a diversi scenari di
decarbonizzazione. I valori riportati
di seguito si riferiscono allo
scenario più “pessimistico” (S1)
che è basato su un’estrapolazione
lineare dalle traiettorie energetiche
di Fit-for-55. S1 prevede ancora la
presenza di emissioni nel settore di
produzione dell’energia al 2040,
seppur limitate e con una
percentuale più elevata di
produzione da fonti rinnovabili
rispetto al 2030. 

L’analisi della Commissione Europea
non riporta gli effetti dei singoli
inquinanti, solo gli impatti complessivi
vengono stimati, e sono riportati nella
Tabella 11. Anche nello scenario S1 che
è caratterizzato da un livello di
decarbonizzazione più basso rispetto a
scenari più ambiziosi, si può notare la
riduzione degli impatti su salute e
ambiente prevista per il 2040 legata a
tali misure e la conseguente riduzione
dell’inquinamento atmosferico.

54

SO2, NOx e NH3 depositandosi
modificano la composizione
chimica di suolo, laghi, fiumi e
mari (i.e. acidificazione),
conducendo ad una perdita di
biodiversità e allo
sconvolgimento degli
ecosistemi.
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48 COMMISSION STAFF WORKING DOCUMENT IMPACT ASSESSMENT REPORT. Securing our future
Europe's 2040 climate target and path to climate neutrality by 2050 building a sustainable, just and
prosperous society. COM(2024) 63 final} - {SEC(2024) 64 final} - {SWD(2024) 64 final}

49 Simboli chimici: Ossido di Azoto (NOx), Ammoniaca (NH3), Composti Organici Volatili (VOC), Polveri
Sottili inferiori a 2.5 microgrammi (PM2.5), Anidride Solforosa (SO2). 

L’impatto degli inquinanti
atmosferici sulla salute - analisi della
Commissione Europea sugli scenari
al 2040
La Commissione Europea ha prodotto
quest’anno uno studio approfondito
sugli impatti degli inquinanti
atmosferici relativo a scenari
decarbonizzazione per il 2040 e 2050.

A livello di impatti ambientali, in
base allo studio il contributo
principale all’acidificazione
perviene da SO2, NOx e NH3;
mentre l’eutrofizzazione deriva
principalmente da emissioni
collegate all’Azoto.   
Lo studio riporta le stime di
impatto annuo sulla salute relative
alla mortalità prematura associata
all’esposizione a PM2.5 e O3, e i
costi economici associati a tali
decessi (in €mld). Con riguardo
all’impatto ambientale vengono
riportate le stime delle aree affette
da estrema acidificazione o
eutrofizzazione (in 1000 km2). 
Gli impatti sulla salute sono
soprattutto collegati alla
concentrazione di PM2.5, e O3. Dal
punto di vista delle emissioni però, 

49
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 atmosferici (e gas serra) dirette ed
indirette associate alla produzione e
utilizzo di energie fossili sono pari a
quasi 1,400 tCO2e per milione di euro
investito rispetto a circa 740 tCO2e
per le rinnovabili – quasi il doppio. 
In questa sezione, a partire dalle
emissioni per settori di attività
economica ATECO dell’ISTAT, ed
utilizzando i coefficienti in Garrett
Peltier per isolare le componenti
attribuibili rispettivamente ad energie
rinnovabili e fossili (in linea con
l’approccio utilizzato nel capitolo 1),
sono state derivate le emissioni dirette
e indirette di diversi gas serra per
€mln di investimento. Questo
approccio consente di ottenere una
stima quantitativa bottom-up delle
emissioni di diversi inquinanti nei
settori FER e fossili a confronto,
presentata in Figura 11.

50 La valutazione “alta” è stata ottenuta utilizzando la metodologia del valore statistico di vita (VSL, con un
valore pari a €4,36 milioni in euro 2023), mentre la valutazione “bassa” è stata ottenuta usando il
metodo del valore di un anno di vita (VOLY, pari al valore di €114,722 in euro 2023).
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La differenza tra gli impatti associati a
PM2.5 e O3 nel 2015 e nel 2040 nei
diversi scenari di decarbonizzazione
(dal più conservativo al più ambizioso)
da un’indicazione del beneficio sociale
imputabile alle energie rinnovabili.
Queste, sostituendo nel consumo
finale energia da fonti fossili, riducono
significativamente l’inquinamento
atmosferico evitando ingenti danni
sulla salute umana.

Contributo delle energie di origine
fossile all’inquinamento atmosferico
Oltre a generare emissioni di gas serra
- come discusso nei capitoli
precedenti – la produzione e l’utilizzo
di energie di origine fossile
contribuisce in maniera significativa a
generare emissioni di inquinanti
atmosferici, in percentuale molto
maggiore rispetto alle energie da fonti
rinnovabili. Le emissioni di inquinanti

https://www.eea.europa.eu/publications/air-quality-in-europe-2022/health-impacts-of-air-pollution
https://www.eea.europa.eu/publications/air-quality-in-europe-2022/health-impacts-of-air-pollution
https://www.eea.europa.eu/publications/air-quality-in-europe-2022/health-impacts-of-air-pollution
https://www.eea.europa.eu/publications/air-quality-in-europe-2022/health-impacts-of-air-pollution
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Da notare che queste emissioni
escludono il consumo finale delle
diverse forme di energia (e.g. uso di 

fossili vs FER per la produzione di
elettricità, che sono invece discusse
nelle sezioni successive).

Nella sezione successiva si riporta un
caso studio relativo all’impatto
sull’ambiente derivato dall’utilizzo delle
energie fossili per la produzione di
elettricità. 



Caso studio: inquinamento atmosferico associato
alla produzione termoelettrica e relativi impatti sulla
salute
Focalizzandosi ora sull’uso finale
di energia fossile (emissioni
dirette), in Europa la produzione
di elettricità, e in particolare gli
impianti termoelettrici alimentati
a gas, contribuiscono ancora di
maniera significativa alla
produzione di inquinanti
atmosferici. Di conseguenza,
sono responsabili di un
deterioramento della qualità
dell’aria e di numerosi effetti
negativi sulla salute e
sull’ambiente. 
Uno studio della Health and
Environment Alliance (HEAL)
riporta le stime per gli impatti
sulla salute al 2019 associabili alla
combustione di gas fossili nelle
centrali in Europa e UK, riportati
nella Tabella 12. L’Italia assume un
peso particolarmente 
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significativo nella classifica,osto
tra i paesi in EU (e UK) per
quantità di emissioni di NOx,
polveri, NH3 e NMVOC, e al primo
posto per quantità di emissioni di
SO2. Di conseguenza, per l’Italia i
costi sanitari legati alle emissioni
da centrali a gas risultano
particolarmente elevati, essendo
stimati ad oltre 2€mld nel 2019. 

51 Una falsa soluzione, HEAL, 2023
52 Per contestualizzazione - in base a dati Eurostat (Energy statistical country datasheets 2024-04 for web.xlsx), la

produzione di energia elettrica da gas e derivati nel 2019 è stata pari a circa 600 TWh in EU27, mentre la figura
relativa all’Italia è stata pari a 144 TWh (24% del totale).

53 https://www.isdenews.it/wp-content/uploads/2023/01/HEAL-Fossil-gas_briefing_IT.pdf

51

52
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E’ importante notare che gli impatti
riportati di sopra sono relativi
solamente alla combustione di gas
naturale nelle centrali termoelettriche.
Pertanto, mentre costituiscono un
esempio dei danni alla salute derivanti
dall’utilizzo di energie fossili,
rispecchiano soltanto una piccola
parte dei danni complessivi che ne
derivano.

Beneficio sociale dell’energia
rinnovabile - ambiente 
Con riguardo al beneficio ambientale,
uno studio del 2020 della
Commissione Europea stima i danni
evitati dall’aumento della produzione
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 di elettricità con fonti rinnovabili e la
conseguente riduzione delle emissioni
di gas nocivi. L’approccio adottato è
simile all’approccio adottato nella
Sezione 3.1 di questo studio, dove le
emissioni ridotte e i conseguenti danni
evitati vengono calcolati a partire dalla
differenza nelle emissioni dalla
produzione di elettricità tra uno
scenario di riferimento e uno scenario
con una maggior percentuale di FER, in
questo caso adottando una
prospettiva di analisi dell’intero ciclo di
vita. I risultati di quest’analisi sono
riportati in Figura 12, suddivisi per
tecnologia.
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54 Evert A. Bouman (Norwegian Institute for Air Research – NILU). A life cycle perspective on the benefits of renewable
electricity generation. Eionet Report - ETC/CME 4/2020 – December 2020.
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Riportiamo di sotto i coefficienti di
danno unitario evitato dalle fonti
rinnovabili nel periodo 2005-2008.
Tali coefficienti sono stati ottenuti
dividendo gli impatti nella Figura 12
relativi a solare, idroelettrico ed eolico,
per il valore della generazione elettrica
dalle stesse fonti: la generazione
complessiva di elettricità da fonti
idroelettriche, solari ed eoliche nel
periodo 2005-2018 nei 27 paesi EU,
secondo i dati Eurostat citati sopra,
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 risulta essere stata pari a 7,991 TWh.
 Il coefficiente per €mld investito è
stato ottenuto dall’analisi sul PNIEC
nella Sezione 3.1, da cui risulta un costo
di 0,98 €mld per ogni TWh di
generazione FER aggiuntiva. Da notare
che l’impatto negativo sulla tossicità
acquatica è dovuto all’utilizzo di solare
fotovoltaico, il cui effetto negativo è
parzialmente compensato dalle altre
fonti rinnovabili.



CONCLUSIONI

Solitamente gli studi relativi all’impatto socioeconomico e ambientale
degli investimenti si concentrano sui risultati relativi al caso specifico,
senza procedere a una comparazione con altre possibili scelte e
senza produrre evidenze facilmente utilizzabili nell’analisi di casi
ulteriori. Questo studio affronta invece il tema attraverso un
approccio diverso, mettendo a confronto strutturalmente gli impatti
delle industrie verdi e delle industrie fossili e offrendo dati ed
evidenze utili per qualunque tipo di investimento di cui si vogliano
valutare gli effetti.

I risultati ottenuti mostrano come le industrie verdi abbiano un
impatto migliore delle industrie fossili su un'ampia serie di
parametri socioeconomici: il valore aggiunto economico diretto, la
quantità di occupazione diretta e indiretta generata, il livello e la
stabilità dell’occupazione, il costo per la comunità dei danni
ambientali arrecati. L’impatto migliore riguarda anche un parametro
ambientale solitamente poco considerato: le emissioni di CO2 in fase
di produzione dell’energia. Se l’impronta carbonica minore delle
industrie verdi è data per scontata relativamente al consumo finale
(nella fase di uso l’energia rinnovabile emette meno CO2 dell’ energia
fossile) in questo studio si dimostra come anche il processo
produttivo veda un minore impatto emissivo delle industrie verdi
rispetto alle fossili.
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Oltre ad allargare il perimetro dei parametri e a usare il metodo
comparativo relativamente alla situazione odierna, lo studio ha
esaminato anche le prospettive future, andando ad evidenziare come
la distanza tra industrie verdi e industrie fossili andrà tendenzialmente
ad allargarsi a favore delle prime.

Le analisi sono state condotte, laddove possibile, calcolando gli
impatti socioeconomici prodotti per unità di investimento. Questo
approccio ha permesso di ricavare una serie di coefficienti, ciascuno
dei quali può essere applicato agli investimenti di qualsiasi fonte
pubblica o privata per ottenere le scenarizzazioni di impatto
adeguate alla specifica situazione.

Le analisi sono state tutte eseguite con metodologie scientificamente
solide e sono supportate da fonti dati autorevoli, quali ad esempio la
più recente versione del PNIEC.

L’insieme di queste considerazioni fornisce argomentazioni fattuali
robuste per mostrare come la transizione energetica non offra solo
una serie di vantaggi a livello ambientale, ma sia accompagnata da
vantaggi economico sociali altrettanto evidenti. 

Un insieme di argomentazioni e di dati che EStà mette a disposizione
dei decisori e degli enti impegnati nell’advocacy sui temi climatici,
perché le scelte relative alla transizione si possano basare su analisi e
scenarizzazioni quanto più possibile solide e oggettive. 
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APPENDICI TECNICHE
Appendice A.1
Classificazione delle professioni ISTAT coinvolte nella transizione
energetica

Fonte: PNIEC (2024) p.174 
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Appendice A.2
Impatti della transizione energetica sui profili professionali
(Basso et al. 2023b)

Fonte Basso et al. (2023b) pp. 16, 20, 23
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Appendice A.3
Ranking O*NET delle occupazioni ISCO in relazione al grado di
“greeness”

Fonte: Verdolini-Vona (2022) p. 284
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Appendice A.4
Moltiplicatori occupazionali I/O
 (# FTE per milione di euro investito) 

Fonte: Verdolini-Vona (2022) p. 284
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Appendice A.5
Dettaglio della distribuzione delle giornate-uomo e delle qualifiche
professionali lungo la catena del valore delle energie rinnovabili per
MW installato
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Appendice A.6 

Note metodologiche dell'analisi del valore sociale della riduzione dei
gas serra
L’analisi sul valore sociale utilizza il dato sulle emissioni del settore
delle industrie energetiche, come proxy nell’analisi per le emissioni
legate alla produzione di elettricità. Queste ultime costituiscono la
fonte principale di emissioni di gas serra del settore delle industrie
energetiche. Inoltre, il valore è in linea con i dati aggiornati ISPRA relativi
alle emissioni di CO2 dovute alla produzione di elettricità, come
mostrato in Figura 1, dal quale si evince un livello di emissioni di CO2
relativo alla produzione di elettricità di circa 90Mt per il 2022. 

Figura 13 – Trend nella produzione lorda di elettricità, emissioni di CO2
e fattori di emissione. Fonte: (ISPRA 2023)

L’intensità emissiva che si deriva dai dati utilizzati nell’analisi è
approssimativamente in linea con quella riportata da ISPRA per la
produzione di elettricità e calore al 2022, pari a 293 gCO2e/ kWh per la
produzione totale, e pari a 477 gCO2e/kWh relativamente alla sola
produzione termoelettrica (con valori intorno ai 460 gCO2e/kWh nel
2021 e 2023).  

Tabella 15 Intensità emissiva relativa all’analisi del valore sociale nel
Capitolo 3

Efficiency and Decarbonisation Indicators in Italy - Europe - October 2024. Pagine da ISPRA
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EXECUTIVE
SUMMARY

Nel report viene presentata una
comparazione tra l'impatto delle
industrie verdi e fossili, effettuata
attraverso parametri socio-
economici riferiti a dati italiani.
L’analisi mostra sia una serie di
evidenze quali-quantitative
applicabili agli investimenti
odierni, sia sguardi sulle
prospettive future.  
In particolare lo studio dimostra
che le industrie verdi generano un
numero significativamente
maggiore di occupati per milione
di euro investito rispetto alle
industrie fossili, con differenze
che vanno dal 39,87% al 75,88%;
Anche al netto della componente
occupazionale estera, le industrie
verdi confermano la loro

 superiorità, con 25,3 posti di
lavoro rispetto ai 14,4 delle
industrie fossili. Inoltre, le industrie
verdi producono anche un valore
aggiunto diretto complessivo
superiore per euro investito: 0,71
euro rispetto a 0,64 euro delle
industrie fossili. Tuttavia, le
industrie fossili risultano più
competitive nella componente di
valore aggiunto indiretto (0,85
euro contro 0,66 euro delle
industrie verdi). 
La transizione energetica
comporta una significativa
rimodulazione del livello di
competenze lavorative richiesto:
le imprese italiane della filiera
verde e le imprese italiane
impegnate nella
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 decarbonizzazione, tra il 2011 e il
2021, hanno aumentato
l’occupazione di fascia alta
(imprenditori, managers, ingegneri)
molto più di quanto sia occorso
nella media delle altre imprese. Le
filiere rinnovabili in Italia
producono inoltre soprattutto
occupazione di natura
permanente: questa pesa
mediamente tra il 60% e l’80%,
mentre quella temporanea si
colloca tra il 20% e il 40%. 
Dal punto di vista ambientale, le
industrie verdi risultano
decisamente più virtuose: non solo
l’utilizzo ma anche la produzione di
energia rinnovabile emette meno
CO₂ rispetto alla produzione di
energia fossile, rendendo la prima
una scelta nettamente più
sostenibile anche da questo punto
di vista. In fase di produzione le
industrie fossili emettono infatti
una quantità quasi tripla rispetto
alle industrie rinnovabili (392,76 Kg
di CO2 rispetto a 137,65 per ogni
1000€) se il confronto viene
riferito al valore aggiunto generato.

Il valore sociale dei benefici delle
industrie verdi varia, in funzione
dei tassi di interesse bancari, tra i
20 e 60 centesimi di euro a Kwh
prodotto. I costi delle tecnologie
verdi sono in costante calo, come
dimostra il caso del fotovoltaico,

il cui costo per watt è sceso del
99% dal 1990, passando da 10
dollari a meno di 0,1 dollari nel
2024. Al contrario, i prezzi dei
combustibili fossili sono crescenti
e volatili, con il gas naturale che ha
raggiunto 80,14 dollari per MWh
nel 2024, evidenziando l’instabilità
strutturale del settore fossile.  
Gli investimenti nelle industrie
verdi quindi non rappresentano
solo una soluzione alle sfide
ambientali, ma costituiscono
anche una strategia inclusiva per
promuovere la crescita economica
e sociale, e per ridurre i rischi
macroeconomici derivanti dalle
dipendenze energetiche esterne e
dalle fluttuazioni dei mercati
fossili. Per massimizzare i benefici,
è cruciale orientare gli
investimenti pubblici e privati
verso le industrie verdi, integrando
valutazioni socio-economiche e
ambientali nei progetti. Occorre
inoltre incentivare la produzione
nazionale di componenti
tecnologiche, riducendo così le
dipendenze globali. 
Il report dimostra che la
transizione verso le industrie verdi
non è solo una necessità
ambientale, ma anche
un’opportunità strategica per
costruire un modello economico
nuovo, sostenibile e competitivo. 
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